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SIEMENS SS fi IRTARIO Nt 
EMENS Impianti blettroacustiei di Amplificazione Sonora 


Appositamente studiati per diffusione: 
sonora nelle Chiese, Scuole, Oratori’ 


Collegi, Istituti, ecc. 


* 


Per trasmissione nei singoli locali o 
aule, di programmi radio - fonografici e 


microfonici. 


* 


Si forniscono inoltre impianti di maggior 


potenza e con funzionamento vario. 


A RICHIESTA PARTICOLAREGGIATI 
PREVENTIVI DI SPESA 


Inaugurazione della Chiesa di Sant? Eugenio in Roma 
con impianto elettroacustico SIEMENS 


Le migliori esecuzioni di musica sacra sono incise sui dischi 


DEUTSCHE GRAMMOPHON GESELLSCHAFT 


in vendita presso la: 


SIEMENS - Società per Azioni - MILANO 


Il repertorio ARCHIV offre le sue opere nella stesura originale in una orchestrazione fedele allo 
stile impiegando strumenti dell’epoca appositamente ricostruiti. 

Il repertorio ARCHIV di musica sacra è composto di unità organicamente interdipendenti, siano 
esse Uffizi (preghiere delle Ore), Messe (Messe solenni), Esequie (cerimonie funebri) che si prestano 
in modo particolare allo studio musicologico, all’accompagnamento delle Sacre funzioni, all’audizione. 
Il repertorio ARCHIV comprende un millennio di musica occidentale dal 700 d. C. al periodo 
precedente alla musica classica, incisa su dischi da 78 - 45 - 33 giri. 

La DEUTSCHE GRAMMOPHON GESELLSCHAFT offre inoltre all’appassionato gli altri repertori di 
musica classica e leggera della D. G. G. - POLYDOR - CORAL. 


SIEMENS SO GRETA PERSIA ZIZONI 
VialFabiotEl)ziy29 = MILANO = ‘Telefono 69892 


UE 
FIMRIENZIE GENOVA MILANO NAPOLI PADOVA ROMA TORINO TRIESTE 
Piazza Stazione 1- Via d'Annunzio 1 - Via Locatelli 5 - Via Medina 40 - Via Verdi 6 - Piazza Mignanelli 3 - Via Mercantini 3 - Via Trento 15 


PONTIFICIA FABBRICA D’ORGANI 


comm. GIOVANNI TAMBURINI 


CREMA (CREMONA) 


* 
Costruttrice dei più grandi organi d’Italia 


(A richiesta, preventivi per qualsiasi tipo d’organo) 


Scuola Nazionale di Musica - Rio de Janeiro (Brasile) 
Il più moderno e perfetto strumento dell’America Latina 
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VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI. GRANIIMIOZRIERRE 


Sede centrale in 


57, Via V.Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 
15, Via Mazzini - MILANO.-- Telefono 890.846 


S'PIEIGITA NS RFA ZIONE N 
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PAVIMENTI 
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COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


S.ITAEBSTS 


SA 
C.C. N. 421256 
SOCIETÀ ITALIANA APPLICAZIONI BREVETTI 
“SCHWANKg, 


Sede Centrale: 


MILANO - Via Imbriani, 55 - Telefono 970.754 
Telegrammi: SIABS-Milano 


RISCALDAMENTO di grandi ambienti - Chiese - 
Stabilimenti — Saloni - Tribune - magazzini - terrazze 
aperte ecc. Impianti di ESSICCAZIONE industriale per 
carta - tessuti - ceramica - vernici - fonderia - materiale div. 
Apparecchi trasportabili per la TERMOTERAPIA: con 
DIFFUSORI A RAGGI INFRAROSSI 


“BREVETTO SCHWANK,, | 


Funzionanti a gas di città - Metano - Gas liquefatti 


IMPIANTI DI RISCALDAMENTO MOBILI NELLE CHIESE 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


Di 
» 
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Altare dedicato a S. Govanni Bosco eseguito nella Basilica di 
‘* Maria Ausiliatrice’ - Torino 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Drrra Fu BARIGOZZI 


dell’ Ing. Prospero Barigozzi 


MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69.00.53 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
Si fondono campane in accordo con esistenti Si esegui- 
scono incastellature per le medesime di ogni sistema - 


Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Metalli di assoluta prima scelta 
Solidità, tono ed accordo garantito 


PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


C Ve finalmente il 


CANTICO 
MARIANO 


sussidi alla contemplazione della gloria 


di Maria Ss. secondo le litanie lauretane 


61 TAVOLE A COLORI 
SOPRACOPERTA PLASTICATA 


il regalo più gradito 


il piu bel libro dellanno mariano 


CHIEDETELO ALL'AMMINISTRAZIONE DI ARTE CRISTIANA 


/ copia in a dE 1800 rilegalo IRINEE, de, so SISI 


Quarzite di Sanfront 


Lastre per rivestimenti e per pavimenti 
Giallo e Grigio 

Massima resistenza e durata 

Grande efficacia decorativa 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Pietra Berrettina 
e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Cotto “Olona, 


Elementi in cotto 

per rivestimento di facciate 
Tutta la terracotta 

per la decorazione nell'edilizia 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Graticcio in cotto 
armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 
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INCITORE 
ONCORSO 
BBONAMENTI 


l giorno 23 del mese di feb- 
io, nell’ufficio dell'ampnimistra: 
ne di Arte Cristiana in viale 
Geminiano 19 Milano, alla pre- 


za del Direttore, del redatto. 


dell’amministratore e di due 


sonati della stessa Rivista, si è 
\ceduto al sorteggio degli abbo- 
î 1955 per il premio di nbbo- 
nento. OS 
n una prima estrazione è ri- 
tato il numero ‘corrispondente 
‘abbonamento di un seminario 
> non avendo versato l’intero 
porto ma solo quello ridotto, 
Li ha potuto concorrere al sor- 
gio. 

n seconda estrazione è uscito 
mero corrispondente all’abbo- 
to don Carlo Salvi di Macerata, 


pa . . . 
ualmente al Seminario regiona- 


di Fano. Il fortunato vincitore 


irà ora scegliere il premio che 


ferisce: un calice o un quadro 


lio del Pittore Ernesto Berga- 


i. Vivissime congratulazioni. 

Ma quest'anno c’è un regalo per 
ti: è in corso di stampa il pri- 
i « Quaderno di Arte Cristiana » 
uardante l’arte orafa sacra te- 


ica del dopoguerra: sarà inviato 
: 


pena pronto a tutti gli abbo- 
i i 


i a posto con il versamento del- 
E 

loro quota. 

è 


| * 
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ONCORSO PER 
N O STUDIO 


n occasione “dal ciao cente: 
rio della morte del Beato An- 
ico «Arte Cristiana » indice un 
icorso, se ne veda l’annuncio a 
rina 2. Prossimamente su que- 
i pagine il testo esatto del 
do. 


SCUOLA BEATO ANGELICO 


ARTE CRISTIANA 


RIVISTA ILLUSTRATA D’ARTE LITURGICA A CURA 
DELLA. SOCIETÀ AMICI DELL’ARTE CRISTIANA 
ASSOCIATA AL CENTRO DI AZIONE LITURGICA 


Anno XLIII GENNAIO - FEBBRAIO 1955 N. 1-2 (433-434) 


SOMMARIO 


1955 3 (Redazione 3 Ti NE de : . Ni 5 : RA si 1 pagii2 

i PER IL V. CENTENARIO DELLA MORTE DEL B. ‘ANGELICO do 
L’APOSTOLO DELLA “PREGHIERA RAPPRESENTATA, 3 

. MONS. GIUSEPPE POLVARA (a cura della Scuola B. Angelico) 


LO SPOSTAMENTO ASSIALE NELLA CHIESA DI GERNRODE (Schaeffer-Lipinsky) , 5 


PRESEPI DI OGGI ALL’ANGELICUM (1954) (G. Banfi) 8 illustrazioni ././///, 9 


PRESEPI DEI FANCIULLI (E. Tea) 2 illustrazioni ——. - c 2 0 s » 13 iii 


| AFFRESCHI AL SANTUARIO DI RINAROLO A TORTONA 


(G. F. Arlandi) 8 illustrazioni c 
‘GEMME INCISE DI MARTIN SEITZ (Lipinsky) 8 illustrazioni . . . A 9 
EMMA BALDO HADNAGI E L’OPERA SUA (E. Tea) 1 illustrazione... | 1, 24 
LARE ae et) illustrazioni 0 Gaga vagina 325 
DALLE RELIGIOSE DI PORT- ROYAL A UN DRAMMA DEI NOSTRI TEMPI 

(Daniel Rops) ‘1 illustrazione 6 Si Sd i ; 8 ; È È » 26 
RUBRICA TECNICA - L’ACUSTICA NELLE CHIESE (II) 3 illustrazioni i agi 
RECENSIONI: Cristo nel mondo - Hophan - Course di Sn e tor: 


ABBONAMENTO L. 2400 ESTERO*L! "3500! UUN' FASCIGOEOSLA82A0 


Conto Corrente Postale N. 3/1137 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE MILANO (648) 
i VIALE S. GIMIGNANO, 19 


Telefono: Direz. e Amministr. 450.378 - Redazione 450-665 


Supplemento bimestrale di “ARTE CRISTIANA,, è “L’AMICO pELL’ARTE CRISTIANA,, 


Spedizione in abbonamento postale - Gruppo IXI 


Iscrizione al N. 485 del Registro della Cancelleria del Tribunale a’ sensi dell'art. 5 della legge 8 febbraio 1948 N. 47 
Nihil obstat quominus imprimatur: Mons. PRANDONI - Imprimatur in Curia Arch. Mediolani: Can, J. SCHIAVINI Vic. Gon. 


| Dirett. proprietario Don GIACOMO BETTOLI - Milano = 28 Febbraio 1955 = Off. Graf. «Esperia» Milano - Via Messina 28A 


i 


Sono trascorsi ormai cinque anni dalla morte del 
compianto direttore Mons. Giuseppe Polvara che con 
tanta chiarezza e coerenza aveva diretto per ben tren- 
t'anni la nostra Rivista. 

E sono stati, confessiamolo candidamente, degli an- 
ni assai difficili per la nostra attività, ed in primo 
luogo perchè raccogliere una eredità preclara è sem- 
- pre particolarmente impegnativo. Alcuni lettori infatti 
ci hanno fatto osservare che in questi anni Arte Cri- 
stiana non è sempre stata così decisa e precisa come 
in passato, e noi ne siamo ben convinti, ma pur es- 
sendoci fin dall’inizio proposti di orientare il lettore 
in mezzo alla complessità dei problemi'che ci si sa 


rebbero prospettati, tuttavia abbiamo dovuto acconten- tax 


tarci talvolta di sottolineare una lezione data dai fatti,” 
tal’altra di riferire semplicemente. episodi interessan- 


IO comunque. degni di essere presi in esame; più = 
| spesso, specie recentemente, abbiamo. sentito il biso- o 


gno di ritornare alle questioni di principio, di va. 
gliarne le varie impostazioni, restando tuttavia nel 
‘campo in certo senso meno insidioso, della. teoria. 


, Arte Cristiana diventi 


Rivista! n î 4 I, 
Per CR ia faremo ancor 


Voler essere più precisi di quanto la certezza della. 7 Be 


254 


verità permetta, ci parve errato. — 
Lo svolgersi degli avvenimenti, ed il qualificarsi que 


la stessa materia. redazionale, ci ha ormai orientati — i 


verso una impostazione più precisa. del nostro perio-. 
dico. Sia per il favore accolto presso. i lettori, che 
per esigenza redazionale, abbiamo esperimentato uti. 
lità delle pagine di discussione, alle quali preferibil- 


| mente vogliamo affidare il compito, diremmo, forma. 


tivo della Rivista, mentre ci pare necessario dare più. 
x 
respiro alla documentazione illustrata delle opere con- 


“temporanee, nella quale, pur senza mancare di fare 


le nostre eventuali riserve, ci preoccuperemo in pri- 


mo luogo di essere il più. possibile. completi ed og-. si 


gettivi nel dare una visione panoramica dei fatti. iL 
materiale pubblicato in questa seconda parte ci ser- 
virà inoltre, almeno indirettamente per attualizzare 
la discussione della parte che abbiamo detta forma: 
tiva. Ci pare infatti assai necessaria una documen- 
tazione la. più vasta ed aggiornata possibile, per ren- 
dere edotti i lettori della situazione oggettiva, poichè 


‘sarebbe vana ogni iniziativa che di essa non tenesse 


‘conto. 


A dire il vero già da qualche tempo ci siamo im- 
pegnati in questo senso e l’allargamento della cerchia 


(ancor troppo ristretta) dei collaboratori, è il primo ci 


ser.sibile risultato. In questo stesso senso si spiegano 
i nostri sforzi‘ per vitalizzarè con questa collabora- 
zione gli amici della liturgia e dell’Arte Cristiana ai 
quali fin da principio abbiamo aperto la nostra com- 


pleta ospitalità; speriamo che ne facciano uso e che 


ì , Ri] 


i colo Guidalino di P et 


i 


hr > 


del sua artista, fra G 


LV talia  moiplicherà le dr ini se a 
Laz ne 


TRE SR SEI 


È Chl isla. 


nerosità della Scuola Beato Angelico, indicendo un 
concorso per una monografia su fra’ Giovanni, che rap- 
presenti una visione originale, attuale e documentata 
della sua opera artistica. 

Il premio unico messo in palio è di L. 20.000 per 
il lavoro che verrà indicato da apposita giuria come 
il più rispondente alle caratteristiche sopra richieste. 

0A lavoro premiato resterà di proprietà della reda- 
zione di « Arte Cristiana » e verrà pubblicato sulla 
stessa. i 


I manoscritti uao aratagi non dovranno superare 


la mole di 20 cartelle e dovranno essere presentati 
entro il 30 settembre del corrente anno e, allo scopo 
di dare agli studiosi la comodità di approfondire l’esa- 
me delle opere del Beato Angelico nelle grandi ras- 
segne che in sua commemorazione si allestiranno in 
Italia e al Vaticano, i manoscritti non dovranno per- 
venire prima del 15 settembre stesso. 

Lo svolgimento della trattazione potrà riguardare 
l’artista anche sotto un aspetto particolare, purchè si 
mettano sufficientemente, in luce l’attualità e le ca- 
ratteristiche della sua opera. i 


Un Apostolo della “Preghiera rappresentata, 


è 


Mons. Giuseppe Polvara 


Dal giornale « L’ Italia » del 26 febbraio c. a. riportiumo questo 
articolo con cui la Scuola Beato Angelico ha ricordato il quinto. 


anniversario della morte del compianto suo Fondatore. Al suo ri- 


cordo la Scuola ha. pure dedicato la recente pubblicazione del 


«Cantico Mariano ». edo; in collaborazione con la casa « Massimo » 


tea ilol # di Mano: 


Cinque anni non sono molti per giudicare la por- 
teta di tutta una vita che non ha mancato di espri. 


| mersi in molteplicità di opere e novità di ideali. E° 
facile che alcuni aspetti su cui il tempo ha gettato 


un momentaneo velo di dimenticanza abbiano a sfug- 


girci, come la vita nascosta che giace sotto una coltre 


di neve, soprattutto nel caso di un uomo che per di. 
vina ispirazione ha consegnato il suo messaggio ad 
opere destinate a sopravvivergli, rinnovando, ripren- 
dendo e sviluppando gli ideali da lui vissuti, le opere 


da lui intraprese 0 anche semplicemente vagheggiate 


Y 


o previste. 


Soprattutto ci sembrano pochi cinque anni per giu- 


ì 


dicare l’impulso, impresso da un uomo in un gruppo 


d’anime, dalle attività svolte da queste dopo la sua 


scomparsa, specie se questa SCOMputta; è stata umana- 
mente prematura ed improvvisa e se il programma 


era arduo, ed eccezionale e se ancora impreparate a 


sostituirlo erano le anime raccolte attorno a lui e_ 
‘non ancora adeguatamente formate. 


| Ciò mi pare si debba dire di questi cinque anni 
che la Famiglia Beato Angelico ha trascorso dopo la 


. morte del suo Fondatore, Monsignor Giuseppe Polvara. 
Anni di approfondimento, di incubazione, in cui la 


comunità deve trascorrere la grande crisi della nasci- 


ta. nel senso che proprio alla morte del Fondatore si 
imposta il problema di appurare le basi fondamen- 
tali del suo ideale per realizzare quella sintesi pro- 
‘ grammatica cui affidarne la perpetuità. 


Da questo punto di vista cinque anni sono sì qual- 


‘cosa: in essi il tempo ha trovato modo, nel moltipli- 
carsi della casistica insospettata di semplificare l’e- 
‘sempio vissuto dal maestro e farne spiccare sempre 


più chiaramente l’idea essenziale. Ed è logico che 


appena questa idea essenziale sì è fatta strada tra le 


altre, la si vede, ripercorrendo tutta la vita di Lui, 


ricordando ad una ad una le sue intraprese, la si vede 
realmente al principio di ciascuna di esse, anzi riesce 


facile vedere come sia stata quella la spinta creativa 


di tutte, e finalmente balzerà chiara, come chiosata o 
miniata a caratteri speciali in ogni suo scritto. 
Uno dei problemi che, soprattutto oggi, in cui così 
tante sono le istituzioni religiose’ nella Chiesa, trava- 
gliano le menti di quelli che debbano continuare l’ope- 
ra di un fondatore religioso, è certamente la deter- 
minazione dei limiti entro cui si deve svolgere l’at- 
tività della sua istituzione, limiti ‘che nello stesso tem- 
po ne determinano il carattere proprio. Abbiamo vi- 
sto nella storia ordini e congregazioni sospinte all’esa- 
me della propria finalità dopo secoli di vita: in tali 
circostanze, ove il mutare dei tempi ha spesso reso 
insufficiente l'appello ad una legislazione costituzio- 
nale, nulla è più sicuro che rifarsi a quello, spirito 
che aveva a suo tempo stimolato il. fondatore, spi- 
rito che, soprannaturalmente scaturito dalla eterna at- 
tualità evangelica, non potrà mai perdere la sua effi- 
cacia e la sua freschezza sia pure in tempi mutati. 
Non è dunque poca cosa se cinque anni di medi- 
tazione e di studio ci hanno posto di fronte al. pen- 
siero fondamentale di tutto l’ideale artistico e. reli- 
gioso che Mons. Giuseppe Polvara volle per la sua 
comunità. E ci pare di poter dire con certezza. che 
tutta la sua attività si spiega,.e tutta la missione della 
sua Famiglia sta semplicemente ed esattamente nel fa- 
« della preghiera rappresentata ». i 
Se da è sua anche nella lettera, e potrebbe 
sembrare elementare, e quindi trascurabile: perciò 


non è facile intenderla in tutta la sua ampiezza e 


nella sua novità. 

Sappiamo tutti quali crisi stiano passando le arti 
in genere, ma specie nel rapporto col sacro, e più 
precisamente con la Chiesa cattolica; sappiamo tutti 
che si attraversa, a questo riguardo, un periodo vera- 
mente cruciale, e pochi forse sono del tutto estranei 
a questo problema: la gran parte degli interessati, del 
clero cioè e degli artisti, nonchè del pubblico, ha 
ormai una sua opinione, quasi una ricetta di guari- 
gione, cioè ‘di soluzione dell’arduo problema. Ma è 
facile vedere come troppo spesso questa soluzione è 
unilaterale, soggettiva, aprioristica persino, quasi sem- 
pre inutilmente polemica. 

Su questo problema Mons. Polcati ha ita tut- 


ta la vita con animo di artista ed insieme di sacer- 


dote. Pittore e architetto, maestro di generazioni di 
scolari avviati alle arti plastiche, Egli ha potuto com- 
prendere a fondo il dramma dell’artista moderno de- 
sideroso di liberarsi da un troppo pesante bagaglio 


di eredità accademiche e classiche, spinto ad una. 


nuova esperienza creativa. Come sacerdote ha pure 
potuto misurare quale rischio poteva correre l’artista 
rompendo ogni ponte col passato, anche quello di 


una fede religiosa, ed ha intuito l’importanza estrema 
del sostegno che per l’anima dell’artista poteva essere 


qualcosa di così equilibrato, di così superiore ai tempi, 
alle mode, all’accademismo d’ogni genere, di così spi- 
ritualmente ricco come la preghiera antica della Chie- 


| sa custodita dal prezioso mondo della liturgia cattolica. 


Ma è soprattutto di fronte al problema dell’arte di 
Chiesa che egli ha capito come fosse necessario assi- 
curarne una vera rinascita ad un ritorno spirituale 
alla più genuina e profonda sorgente della pietà cri- 
stiana: la liturgia. 

Fattosi addirittura strumento d’una rinascita spiri- 
tuale dei suoi fratelli, l’artista cristiano ha un com- 
pito preciso: rappresentare questa preghiera della 
Chiesa, non nel senso di fingerla, di riprodurla in 
una immagine, ma di renderla evidente, percepibile 
ai sensi. La sua arte è preghiera, fatta sensibile. 

Ciò significa che egli deve diventare un orante del- 
la Chiesa, e che la sua attività in sè è e deve essere 
sentita come un atto di culto, un atto di culto pub- 
blico, e di quel tipo di culto pubblico che noi chia. 
miamo liturgia, perchè è nello stesso tempo quello 
ufficiale, quello che la Chiesa ha fatto suo. Poichè 
non vi è dubbio che quando Mons. Polvara parla di 


preghiera rappresentata, intenda la preghiera litur-. 
‘gica, se quell’arte è destinata alla chiesa pubblica; così 


come sarà invece la preghiera famigliare, la preghiera 
privata, quella rappresentata dall’arte sacra per la 
casa. 

Evidentemente fare questa preghiera rappresentata 
‘esige di conoscere, e non in senso intellettualistico o 
culturale semplicemente, la preghiera stessa; fare pre- 
ghiera rappresentata significa lavorare allo stesso mo- 
G. di pregare: con le stesse disposizioni psicologiche 
e personali, e poichè questa preghiera è pubblica, si- 
grifica sentire, partecipare alla vita e alla vita reli- 
giosa del prossimo, e poichè questa preghiera è quella 
celebrata dal sacerdote, rappresentarla significa supe- 
rare la propria personalità individuale per tendere, 
non tanto da un punto di vista ascetico, ma anzitutto 


Daprato Library 


nf 19.1. 1t] Art 


da un punto di vista Dsiculegichi a quell’ordine spe- | » 
ciale, al di fuori del tempo e delle. contingenze che — Pa 
è proprio del Sacerdote unico: Gesù Cristo, Fig i) 
di Dio. TAR 
| Fare della preghiera rappresentata, cio. 
cepibile attraverso forme e colori la. realtà. sacra 
tale della preghiera della Chiesa, fino cal 


fcrnire elementi essenziali. a questa pregh ra, 


gli è semplicemente questa nelle 
. L’opera nostra dev essere solo” di Î 
liturgia. © agli SIAE 


è portata a viverla ed amarla, ad inserirs 


. di tutti i singoli membri. 


per esempio l’ambiente materiale, che. è pres 


di ug psicologico, sente! servire da litur; 


positivi; su determinate lagt stili i 

che: Mons. Polvara non ha mai nepp 
tc pensato o ammesso la possibilità 
stica d’una simile cosa: il suo ca 
consegnata al suo testamento spiritu 


E qui sta. il nocciolo del i. può ò l'artista 
la' Tinga: Dr se Tai sua eni spontan 


sua” at io Fio artistica. — > 


zioni i del. suo > sforzo: ‘una PRE Si 
artisti che. si | volevano sa ed 


Sal 


i in tal odo: Sui 


; le Dagati, 
E questi gradi non sono solo tappe suecessive 


si svolga lori con VAS wi i, do 
direttamente ‘con la parola, l'assistenza, lo. studio 
l’insegnamento, ben. diversamente da quanto esteri I 
mente Rosny apparire, sia. eminentemente sacerdoti 
ed eminentemente attuale: <a Aia 

Eminentemente sacerdotale, perchè la prede so 
tutte le sue forme ma soprattutto in | quella iui pa 
cioè pubblica ed ufficiale, è sempre stata. e sarà sem. 
pre la prima funzione del sacerdozio, anche nella — 
Chiesa cattolica. LIRA i i 

Eminentemente attuale perchè. si rendere bet ela 
la agile della Chiesa, cioè. la forma più; perfetta — To di 


cessaria per la nostra civiltà così. poco, così gut ; 
cialmente e così indivadoa E Nearocnta ERI Sal- Ya 


salvando la ea e atua la i Grigi as i 
moltiplicazione degli atti di culto e la loro, vorrei 
dire, materializzazione. Tale il compito — di un “arte. nY 
sacra intesa come preghiera rappresentata. 


| Voce della ” Scuola Beato Arigelico” 


A 


a 


)\ 


Contributi ‘allo studio del problema dello spostamento 


assiale nella pianta della Chiesa abaziale di Gernrode 


Un. pra riscontrabile in muoio chiese Se 
Dal è lo spostamento dell’asse longitudinale di sin- 
goli elementi costruttivi, l’uno rispetto all’altro. Nel- 
la Chiesa Abbaziale di S. Ciriaco di Gernrode un tale 
spezzettamento dell’asse longitudinale si presenta ad- 
dirittura raddoppiato: una prima volta nel punto di 


sutura tra il transetto orientale ed il corpo principale 


delle navate, poi nella giuntura del coro occidentale 
costruito nella prima metà del secolo XII. in am: 
bedue i casì iule sposiamento assiale è di gradi ol 


Le spiegazioni, che l’indagine storico-artistica offre 


per questo fenomeno, quando lo accenna come tale 


: e senza. un tentativo di interpretazione, sono tutte 


. longitudinale è 


| pianta eseguita con grossolani errori di misurazione, 


quante senza costrutto: « La irregolarità della pianta, 


(in tutto l’edificio non si riscontra un angolo retto), 
porta a concludere che da costruzione si sia protratta 
attraverso un lungo spazio di tempo; e che per ra- 
gioni oggi non più accertabili la posizione dell’asse 
stata. spostata » (Ludwig Grote: Die 
Stiftskirche in Gernrode, i in: Deutsche Bauten, 19. Bd., 
Burg bei Magdeburg 1932). Rimane del tutto aperta 
la questione, in quale nesso causale vengano a tro- 


“varsi la durata dei lavori di costruzione e la devia- 


| zione assiale. Più severamente giudica Dehio: «...la 


di modo che in nessuna parte si presenta un angolo 


retto » (Handbuch . der deutschen Kunstdenkmàler, 


| Nordwestdeutschlard, Berlin 1928). Il voler attribuire 


ad errori di misurazione lo spostamento. assiale e la 
conseguente distorsione angolare della pianta, a mio 
modo di vedere sembra poco. giustificato, in quanto 
| questo fenomeno si ‘presenta. in edifici posteriori in 
misura anche. più accentuata; edifici mei quali peral- 


tro non può essere ‘messa in dubbio la precisione delle 


misure. Debbono sussistere quindi. altre cause, che 
debbono aver dato origine a tale fenomeno. 

Max Hasak, nel suo « Kirchenbau des Mittelaters » 
(Handbuch der Architektur, Teil 2, 4. -Bd., Hef 3, 2. 
Aufl. | Leipzig :1913) riprende l’esame di tale que- 
stione a proposito della Chiesa Abbaziale di Wimpfen 
im Tal e giunge a questa spiegazione: 

1° asse della chiesa era stato posto in direzione est, 
dunque sul punto dell’alzar del sole nel periodo equi- 
noziale. Ora, in conseguenza dell’inesattezza del Ca- 
lendario Giuliano, si manifestò uno spostamento del- 
l’alzar del sole verso nord il 21 marzo ed uno verso 
sud il 23 settembre. Quando ad un edificio già esi- 
stente si doveva aggiungere un nuovo elemento, si 
_ procedeva ad una nuova determinazione del punto del- 
- Valzata del sole all’inizio della. primavera e dell’au- 
tunno e si "doveva constatare una divergenza rispetto 


sì 


Sperandosi, di rimpiazza- 
re più o meno tardi la parte più antica con una co- 
struzione più nuova, che sarebbe stata posta in cor- 
rispondenza della direzione nuovamente stabilita, non 
ci si preoccupò troppo di quest” errore. Più tardi pe- 
rò, per un “motivo qualunque la parte più antica con- 
tinuò a rimanere in piedi e così restava conservato 
il gomito nell’asse longitudinale, 


alla direzione preesistente. 


Questa spiegazione non è accettabile per due. mo- 


tivi: 1) la costruzione della chiesa in Gernrode | non 


si protrae attraverso un lasso di tempo talmente lun-o 


go, perchè la differenza di calendario avesse potuto 
portare ad un apprezzabile spezzatu ra dell’asse; -— nel 
complesso essa avvenne prevalentemente nella seconda 


metà del X secolo e. soltanto . l’abside ‘occidentale è 


stata costruita solo verso la metà del (XII secolo ; 
2) l’edificio sì scosta notevolmente ‘dalla direzione est 
(il corpo centrale a navate di più di 22° verso Nord), 
di modo che appare impossibile che sia stata orien- 
tata al tempo di uno degli equinozi, in quanto ‘che la 
differenza del Calendario Giuliano verso il X secolo 


‘era di sei giorni, in cifra tonda, e la conseguente de- 
viazione dell’alzar del sole al 21 marzo od al 23 set- 


tembre ammontava a soli 4° verso Nord o Sud. 


In un lavoro fino a questo momento inedito, « Leggi 


di proporzioni dell’arte edile medievale », l’autore del- 
la presente nota ha dedicato approfondite ricerche a 
questo problema. Ne offrivano motivo gli spostamenti 
spesso notevoli degli assi di chiese dalla direzione 


est, ed in particolare modo la spezzatura dell’ asse nella 


pianta della Cattedrale di Erfurt, nell’attacco del co- 


ro (1). Così si giunse al seguente . risultato : tutte 


le chiese esaminate — fatta eccezione per le due chie- 
se di ordini mendicanti ad Erfurt — hanno per pun- 
to d’orientamento il punto dell’alzata del, sole nel 
giorno del loro santo titolare. In ciò devesi tenere 
conto la rispettiva differenza tra l’anno astronomi. 


co ed il Calendario Giuliano, differenza sulla quale 


Hasak 


questo 


basa la sua teoria, e che dall’introduzione di 
‘calendario nell’anno 46 a.C. aumenta di un 
ogni 160 anni. 
pure nella Cattedrale di Erfurt, viene ad ag- 


giorno 
e così 


(1) Questo edificio si logi cit sommità assai ri- 
stretta di una collina, così che durante un: ampliamento 
del coro verso oriente il piano di costruzione doveva es- 
sere ampliato per mezzo di vaste costruzioni. Gli studi 
ora supponevano che durante questi lavori di ampliamen- 
to si sia incorsi in errori, che avrebbero avuto per con- 
seguenza lo spostamento dell'asse del coro ora ricordato. 
Però, di fronte all'estrema precisione di misurazioni, che 
si riscontrano in altri punti di questa costruzione ec- 
clesiastica, ciò appare poco convincente. ; 


In' molti . edifici medievali, i 


&- 


giungersi anche una complicazione, quando dalla di- 
rezione stabilita ci si scostò esattamente per altri 13°, 

un fenomeno per il quale non si è potuto dare finora 
alcuna spiegazione, ma che forse deriva. da antichi 
riti di consacrazione di edifici religiosi, oggi comple- 
tamente dimenticati. Lo spostamento assiale del Duo- 
mo di Erfurt si deve spiegare quindi nel modo se- 
guente: la fondazione avvenne nell’anno 742 per ope- 
ra di S. Bonifacio. Come santa titolare venne scelta 
la Madre di Dio, come giorno di patronato l’Annun- 
ciazione di Maria (25 marzo) (2). In questo giorno 
del calendario venne stabilito il punto dell’alzare del 
sole, originando così, in confronto al tempo astro- 
nomico, un errore di cinque giorni, di modo che l’os. 
servazione venne fatta non il 25 ma soltanto il 30 
marzo. Il levar del sole in questo giorno avviene a 
4° 45° a Nord dal punto Est. A questa misura si 
aggiunse la già ricordata deviazione di altri 13° e 


si raggiunse in tal modo la direzione della chiesa in. 


E 17° 45° N. Questa posizione venne conservata, in- 
sieme alle fondazioni, in tutti i seguenti rifacimenti 
e rinnovamenti, come pure nel porticato tardo go- 
tico degli anni 1452/70. Quando però, all’i inizio dei 
lavori per il coro, nel 1349, l’edificio venne prolun- 
gato sensibilmente verso oriente e non ci si sentiva 
più legati alle antiche fondazioni, nel già ricordato 
giorno di patronato il punto dell’alzar del sole ven- 
ne nuovamente stabilito. In quell’epoca la differen- 
za di calendario aveva già raggiunto l'ammontare di 
otto giorni, in realtà dunque si ebbe il 2 aprile come 
giorno di riferimento, nel quale il sole sorge a 7° 30° 
a N del punto E. Di nuovo a questo valore si ag- 
giunse il valore di Ta2 e si raggiunse così la posi- 
zione del Coro in E 20° 30° N; si preferì accettare 
un notevole piegamento dell’asse, piuttosto che abban- 
donare gli antichi metodi di orientamento. 


Che cosa può essere applicato al caso di Gernrode 


di queste conclusioni? Come già detto all’inizio, l’au- 
mento della differenza del Calendario Giuliano in 
confronto al tempo solare non potrà aver avuto con- 
seguenze così sensibili per la costruzione della chiesa, 
avvenuta entro un lasso di tempo assai limitato. Al- 
lora anche altre ragioni, diverse da quelle per il Duo- 
mo di Erfurt, debbono avere causato lo spezzamento 
dell’asse. 


La deviazione dell’asse del coro orientale e del tran- 


setto è di 18° 45° verso Nord. 

A questa direzione corrisponde il levar del sole il 
22 aprile ed il 21 agosto. Detraendo da queste date la 
differenza di calendario, la quale nel X secolo ammon- 
tava a 6 giorni, si giunge alle date del 16 aprile e del 
15 agosto quali possibili termini di osservazione, a 
meno che anche in questo caso non sia avvenuta la 
deviazione voluta di 13°, come si è avuta in parecchi 
escmpi di Erfurt. Il corpo centrale a navate ha 


(2) Da un’iscrizione presso l'ingresso meridionale del- 
la cripta risulta che il coro venne iniziato in quel gior- 
no dell’anno 1349. 


invece una direzione E 22° 15° N, e risulta così orien- 


ua - della chiesa e Pinizio dei lavori È . Nella anno vo 


| parete occidentale venisse a trovarsi parallela al tran-o EEA 


tata sul levar del sole il 28 aprile, rispettivamente i 
15 agosto, il che, secondo le premesse. già esposte, 
significherebbe un ‘osservazione . al 22 aprile. od al 9 IR di 
agosto secondo il computo dell’epoca. da 

Quali rapporti hanno questi giorni con la chiesa al ab- 
baziale di Gernrode? Per il corpo centrale delle n ia 
vate la risposta è data con facilità. n giorno del santo A te 


Fà 


GG Xi A 
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titolare Ciriaco è il 9 agosto. Per l’orientamento del “Sl 
corpo edile orientale la storia della costruzione della 79 
chiesa ci dà preziosi schiarimenti.. L'abbazia delle sh 


nonichesse di Gernrode venne fondata per opera del | Trac 
margravio Gero nell’anno 961. Come ‘dini a I 
vennero scelti la Madre di Dio e San Pietro. Il 15 
agosto è una delle | più antiche feste della Vergine | 
cioè l’Assunzione. Questa festa nel primo. ‘medioevo e 
era giorno di patronato anzitutto di tutti i monasteri vi 
cistercensi, ma poi anche di molte chiese abbaziali 
e parrocchiali. Può essere supposto quasi con certez- h, 
za, che anche per la chiesa abbaziale di Gernrode il Da 
giorno dell’Assunzione di Maria. Vergine fosse stato DR, 
festa patronale principale, nella quale avvenne l’orien- | 


tetiaala del braccio di San Ciriaco. Poict avvenne. si 
un mutamento con relativa riconsacrazione, ricevendo — xo 
la chiesa questo santo come santo titolare principale. — 
Fino all’anno di morte di Gero, 965, vengono portate. 
a termine le varie parti orientali della chiesa abba. n 
ziale, poi ogni attività edilizia riposa. per parecchi Bei; co 
anni. Intorno agli anni della settantina del X. secolo — | = 

venne iniziata la costruzione del corpo centrale a na 
vata ed ora orientata sul levar del sole nel giorno. HE 
festivo del nuovo santo titolare. Dando però lunghez- — be 


TESO 


za eguale alle pareti della navata, si ottenne che da SA 


setto, ed in tale maniera si raggiunse un certo grado — di 
di equilibrio delle differenze risultanti dallo. sposta: ; ‘+ Pa 
mento dei singoli elementi costruttivi, ma anche. i 
stortura degli. angoli che predomina in tutta la pianta. — Ì 
La nuova costruzione del coro occidentale nella prima | DI Pal 
metà del XII. secolo seguì a sua volta la parete ocei- CES, d: È 
dentale e così riprese la direzione Srinzie) della parte. ‘7008 
orientale della chiesa. fer 


Da questi fatti è ora evidente, ‘che a causare tali 
irregolarità non siano stati « errori di misurazione DAI 
- come ebbe a definirle G. Dehio — al contrario la fe 
applicazione coerentissima di un pensiero di misura. 0 
zione è stato causa di ciò che all’ uomo moderno, che Da 
nulla sa più di questi pensieri, deve apparire ‘unica- hi 
mente come conseguenza di trascuratezza, ; 


lucdalidao dali Lalgia del Prof. Sehaefer, curata da A 
Angelo. Mae 


Con ‘il permesso. della Redazione della rivista « Das dr 
Miinster.», vol. VI, fase. 9-10, pagg. 282-283, 1 pianta. SS 


\ ; "i 


NOTA DEL TRADUTTORE: 


Il problema che il Prof. Schaeffer ripropone al- 
l’attenzione degli studiosi non è per nient’affatto limi- 
tato alla sola Germania, come qualcuno in an primo 


— momento potrebbe essere indotto a pensare. Si tratta 


una funzione più ‘universale, 


invece di una questione che investe praticamente tutta 


l’arte medievale europea e quindi anche della nostra. 


Italia. Sono, ed in questo posso anche essere d’ac- 
cordo con molti, questiòni che non investono diretta- 
mente l’arte e la sua storia. Ma non appena ci si 
addentra nell’ancor poco esplorato simbolismo di tutta 
l’arte medievale e di quella architettonica in parti- 
colare modo, quando sì constata ad ogni passo come 
in quei lontani tempi tutti gli elementi delle grandi 
opere d’arte venissero messi in ben determinati rap- 
porti di significati e di simboli, ci si convince subito 
che la questione dell’orientamento degli edifici di cul 
to era forse la parte più importante, in quanto ten- 
deva a mettere questa chiesa e la sua comunità in 


Riferendo cioè l’edificio ed i fedeli in esso 
adunati a ben determinate coordinate astrologiche. 
Astrologia intesa in questo caso come un ’astronomia 
magica, ereditata, senza dubbio alcuno, dal mondo an- 
tico e poi gradatamente perduta con la fine del Me- 
dicevo. Disciplina forse mai scritta, ma tramandata at- 
traverso Te ‘maestranze come uno dei « Grandi Segreti 
dell’ Arte», e per questo nemmeno testimoniata at- 


“smica. 


| traverso codici o monumenti epigrafici. Non è il luogo 


questo per approfondire ulteriormente il problema, 


anche perchè necessiterebbe di un ricco corredo di 
rilievi architettonici e soprattutto di un complesso 


di calcoli astronomici che dovranno essere fatti da 
specialisti. | i 

(Alle scuole ARR moderne ed agli studiosi 
sì apre così un nuovissimo campo di ricerche che 
potrà indubbiamente offrire difficoltà non comuni, ma 
anche importanti accertamenti e, forse, anche ‘sensa- 
zionali properie. 


diciamo senz’altro co- 


L'Italia possiede complessi monumentali, nei quali 
queste ricerche s’impongono categoricamente : Inten- 
do riferirmi alle molte cattedrali romaniche pugliesi, 
nelle quali le anomalie assiali sono evidentissime: co- 
sì il Duomo di S. Nicola a Bari, la Cattedrale di 
Ruvo, il Duomo Vecchio di Molfetta, la Cattedrale 
di Troja, per citare solo gli esempi più cospicui di 


evidenti « correzioni » degli. assi longitudinali di tali. 


edifici. 

Del resto, non occorre nemmeno andare tanto lon- 
tano da Roma: la stessa Patriarcale Basilica.di S. Pie- 
tro in Vaticano mostra chiaramente una correzione 
dell’asse principale. Precisamente in seguito alla ‘mo- 


difica della primitiva pianta centrale prevista da Mi-. 


chelangelo a quella attuale, sviluppata su croce la- 
tina. Il tratto di navata centrale costruito in ‘ag- 


giunta, di tre campate, a partire da quella corri- 


spondente alle’ Cappelle del Coro e del Sacramento, 


in direzione della facciata, si sposta notevolmente ver- 


so Nord, rispetto all’asse stabilita al tempo di Sisto V., 


quando l’obelisco venne eretto sulla linea mediana 
rispondente alla costruzione michelangiolesca. Devia- 
zione che è visibilissima dalla piazza, quando si tenta 


di far entrare in una verticale il vertice del timpano 


della facciata secentesca con le croci al sommo della 
cupola ed in cima all’ obelisco. 


Che questa deviazione sia dovuta sneli essa a con- 


Nsiderazioni identiche a quelle riscontrabili nei monu- 


menti medievali appare ora assai più probabile, in 
seguito alle dotte analisi dello Schaeffer, che non 
la ingenua storiella degli errori di misurazione at- 


tribuiti ad architetti e tecnici di gran valore, quali. 


appaiono ancor oggi il Maderno ed il Fontana. Sta 
a qualche paziente indagatore. risolvere un proble 
ma che già tanti illustratori del massimo tempio 
della cristianità hanno cercato di spiegare ognuno a 
modo. suo. \ : 

; AncELO LiPiNsKY 
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Recensioni e libri ricevuti 


Cristo nel mondo - (a cura dell’Osservatorio Cristiano) 
- ‘Pro Civitate Christiana, Assisi - pp. 430°. L. 800. 

Ecco un libro meraviglioso, stupendamente incorag- 
giante ed insieme del tutto obiettivo perchè fatto in- 
teramente di documentazioni vive e recenti. In que- 
sto volume è stata raccolta infatti la documentazione 
della vita cattolica nella luce di Gesù Cristo in tutti 
i continenti e le nazioni del mondo: dunque un libro 
veramente e prettamente cattolico, cioè universale. 
Scorrendo queste pagine attraenti ci si mette in co- 
municazione con tutte le membra del mistico corpo 
di Cristo dilatato nello spazio: e si vive la ‘comunione 
con la Chiesa. Il. volume inizia una serie che ogni 
anno raccoglierà in sintesi le documentazioni relative 
ad una “annata di vita della Chiesa, documentazioni 
che, una prima volta appaiono sul bel periodico della 
Pro Civitate Christiana : La Rocca. 


OTTO HOPHAN . Maria - Figlie della Chiesa e Ma- 
rietti editori -PP. XII-428, rilegato - L. 1.900. 

Il bel volume con sopracoperta a colori riproducente 
la nota immagine della Madonna del Lorenzetti, che 
è comparso nelle vetrine dei librai nello scorcio del. 
l’Anno Mariano, non è uno dei tanti libri, usciti sull’ar- 
gomento, talora più con intento devozionale che real- 
mente formativo. 


E’ un libro che possiamo dire scientifico, non 


tanto e non solo dal punto di vista storico ma ‘spe- 
cialmente dal punto di vista teologico. L’autore de 
«Gli Apostoli » ci ha infatti dato un’opera che, per 
la preoccupazione antiprotestante che lo ha stimolato, 
lungi da enfatiche ‘esaltazioni, mette in luce il più 
ortodossamente possibile la figura di Maria nella luce 
del Cristo: ‘è. proprio il punto di vista da cui per 
tutti i secoli la Chiesa l’ha vista e l’ha presentata ai 
popoli: l’unico in realtà dal quale sia possibile ab- 
bracciare e misurare la eccezionale grandezza di que- 
sta creatura che è la Madre di Dio. Nello svolgimento 
del suo lavoro l’Hophan sintetizza la vita e la figura 
di Maria in sei trittici, la cui inquadratura può sem- 
brare a prima vista artificiosa e aprioristica; eppure 
l’autore non ha fatto che considerare gli episodi e 
quelli soli in cui il Vangelo parla di Lei, aggiungen- 
dovi una parte introduttiva ed una conclusiva. In que- 
st'ultima sono considerati i tre titoli di gloria della 
Vergine Santissima: Madre, Mediatrice, Regina; è la 
parte più strettamente teologica, ma bisogna dire che 
tutto il libro è sempre legato ad una visione stretta- 
mente teologica che completa, approfondisce, chiari. 
sce il singolo episodio storico : in questo modo Hophan 
ha steso un ritratto della Madonna senza bisogno di 
pie immaginazioni, ma completando con tutto il dato 
rivelato, e Vecchio e Nuovo Testamento, tradizione e 


dogma, i brevi accenni che nel Vangelo si leggono 


sulla Madre di Dio. 


sa glossa? — : : SPE n 


| peso nuovo e duro senza. ùna propria. esperienza di 


esperienza attraverso errori e tentativi nel comando | 


‘viziato, nè di solito speciale direzione, nè una par 


Iì libro è quindi dtilieRito a chiunque, magari scan- 
dalizzato da una troppo facile letteratura mariana, 
voglia veramente approfondire la sua conoscenza di 
Maria Santissima, nè pensi che questo libro abbia la 
pesantezza di un manuale di studio; è piuttosto un 
libro di meditazione, perchè. non si ferma al ; reso- } paso 
conto, ma insegna ad amare ad ammirare a pregare. 
Colei che la Chiesa saluta Mediatrice di tutte le grazie. a 


à 
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P. LODOVICO COLIN Il ire dei Superiori - È Ed. n 
Marietti - pp. 200; in 1004950, e Ri 
Oggi più che mai un Superiore di un Ordine 0° 

d’una | Congregazione religiosa dovrebbe presentarsi 
provveduto di eccellenti qualità di capo intellettuale 
e morale, giacchè se un tempo più semplicemente si 
taceva e ci si sottometteva nei conventi, oggi il clima. 
democratico della politica e della stampa insinuatosi 4 
ovunque, su tutto e tutti i fa il ei ogni ‘Cosa: giu. È 
dica e discute. © © ta 
A parte i miracoli di una consumata santità, chi. 
potrebbe oggi incarnare la formidabile ‘Autorità. dil DIC 
un abate benedettino della Regula Monachorum | sine 


In genere invece si arriva al Superiorato di: sorpresa 
e quasi sempre con vera avversione. Caricato di un 
comando, il Superiore. novello finisce Do farsela questa 


stesso: incertezze e > sbagli che fanno. soffrire lui | ei 
sudditi te CA x pù Da i > RIO 

D'altra parte. non n basta pipi volontà, retta È 
‘SARI 


zione e neanche la virtù eminente. Per essere un buon. SEN 


religioso c’è la preparazione del noviziato, la direzione sE 
spirituale, moltissimi libri di ascetica. + formazione; I 
pei Superiori generalmente | non v'è purtroppo nè no- 2 
ticolare formazione. î dara 
A questo supplisce. Rione re di DE Colin, — sa) 
saggio trattato che (non è luogo comune), (colma. ca 
lacuna — vi si insegna a «essere» Superiori . e ad 
« agire » da Superiori. — In forma piana e breve vi 
si trova condensata l’ascetica e la pratica. del Supe- — 
riorato, il diritto Canonico e l’esperienza dei grandi. 
Santi Fondatori, le virtù caratteristiche del Capo e 
il modo di esercitarle. 


D. MM. RU 


Nel corrente anno si svolgerà a Bologna cha VII Di 
settimana liturgica pastorale dal 18 al 25 settembre. , 
Sappiamo che i programmi ed i preparativi sono già a 
buon punto e che la settimana sarà arricchita da di. 
verse manifestazioni artistiche di importanza nazio- 
nale. Ne daremo dettagliate notizie nel prossimo nu. 
mero. 


Presepi di oggi all’Angelicum 


(Natale 1954) 


‘Presepi antichi e moderni, tradizionali e nuovi mo- 
vibili e no, sono presentati quest'anno all’Angelicum, 
nell’anuale mostra dei presepi. Quest'anno vi è un 
indiscusso balzo in avanti, rispetto alle edizioni pre- 
cedenti, sia per la quantità che per la qualità dei la- 
vorì presentati. A questo progresso ha certamente 
contribuito in grande misura la partecipazione degli 
alunni del quarto corso di scenografia di Brera. An- 
che se parecchi dei presepi presentati dagli allievi sce- 
nografi non sono... presepi, anche se tutti i presepi 
presentati sono più una palese ricerca di effetti sceno- 
grafici che non l’espressione della poesia natalizia; pu- 
\re bastano i pochi esemplari riusciti, basta la serietà 
di intenti dei compositori nella ricerca di forme nuo 
ve per rappresentare la millenaria poesia del prese- 
pio, per lasciare un’ottima impressione e per far ve- 
dere come sia possibile risolvere in forme sempre wuo- 

. ve la vecchia composizione natalizia quando alle doti 


di artista è congiunta la sensibilità cristiana del mi- 
stero della nascita di Cristo. 


sk ) 


I presepi antichi sono rappresentati principalmente 
da un presepio napoletano del °700 (uno splendido 
esemplare del genere) e da due presepi dell’800 pro- 
venienti dal museo diocesano di Bressanone. 

Di gran lunga più numerosi i presepi moderni che 
abbracciano una grande varietà di tipi. E° presente 
la scuola di intaglio di Moenia con alcuni piccoli e 
semplici intagli assai poetici; da questi lavorucci spira 


quella nobiltà e castità di sentimenti cristiani e umani .. 


che ancora sopravvivono negli animi dei montanari 
trentini. 


Presepio della scuola di intaglio di Moena: scul- 
tura in legno piccola di dimensioni ma satura di 
poesia e semplicità. Angelicum - Natale 1994 


i | 


Nella pagina di fronte sopra: Presepio in ceramica dei fratelli Motta di Vi 
mercate: particolare del popolo accorrente alla capanna: si noti il discreto 
sapore caricaturale delle figure. - Nella stessa pagina in basso e in questa 
pagina: Presepio dell'Angelicum. Statue di Severino Trinca. Particolari dei 
Magi e della capanna. Statuine ottimamente studiate e scene pervase di inti: 
mità e dolcezza natalizie. 


Presepi degli alunni della scuola di scenografia 
di Brera : sopra a sinistra: Crespi-Sionti; a destra 
Bonelli; sotto : Barda-Bokor e Padovani. 


Sono presenti i fratelli Motta, ceramisti di Vimer- 
cate, con un presepio movibile, in parte di sapore cari- 
caturale. Due foltissimi gruppi di personaggi stanno 
ai fianchi della Capanna: a sinistra i pastori e il po- 
polo; a destra i magi col seguito. E° in questi 
gruppi che una arguta caricatura fa capolino, di- 
sereta eppure ben determinata. Nella capanna ogni 
spunto caricaturale scompare: la scena acquista un 
tono di semplicità e tenerezza, i visi si addolciscono. 
i particolari si semplificano, i gesti si attenuano. An- 
che i personaggi più vicini alla capanna partecipano 
a questa serietà e semplicità mentre quelli più lontani 
acquistano un fare caricaturale popolaresco, sottolinea- 
to dalle movenze un tantino marcate, dai volti legger- 
mente ridicoli. L'insieme è una simpatica interpreta- 
zione di popolo accorrente e festoso che si fa consa- 
pevole e serio avvicinandosi a Gesù Bambino. 

Particolarmente riusciti gli animali per la natura- 
lezza dei loro movimenti e per la perfetta imitazione 
delle loro caratteristiche esteriori: addirittura splen- 
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dide due tortore che tubano discretamente su un ra- 
mo sporgente dalla capanna. 

Assai riuscito anche il presepio allestito dall’Ange- 
licum. Il paesaggio semplicissimo, brullo e sabbioso dà 
visalto ai due gruppi di cui è formato il presepio: la 
natività e i magi. Le statue sono belle e sono dovute 
all’abilità dello scultore Severino Trinca. Se questo 
presepio non fosse movibile potrebbe essere additato 
come esempio di presepio artistico moderno. Anche 
se i gesti dei personaggi non sono meccanici come nei 
soliti presepi movibili (l’inchino del mago in piedi è 
così discreto e grave da sembrar umano) tuttavia la- 
sciano nel complesso una sensazione poco brillante 
specialmente nel ninnare della Madonna e nei gesti 
del Bambino Gesù. 

Altri presepi meritano un accenno: quello della 
scultrice fiorentina Marga Steinberg, anche se non am- 
bientato è splendido per la ottima modellazione in 
cera e sopratutto per i magnifici vestiti cinquecente- 
schi confezionati alla perfezione aderenti alle forme 


anatomiche del corpo alle movenze dei personaggi 
La composizione è semplicissima: un drappo dama- 
scato sostenuto da una corona a mo?’ di padiglione è 
il fondale; cinque angeli sospesi in volo attorniano i 
tre personaggi della natività. 

Originale anche il presepio di Celina Mariotti rea- 
lizzato in ceramica e gesso leggermente tinteggiato : 
la natività è posta tra alcuni ruderi classicheggianti : 
i personaggi sono ben modellati pur nella sommarie- 
ta cara ai ceramisti di oggi: il pacsaggio è forse il più 


caratteristico di tutti i presepi presenti alla mostra. 


% 


de Mai 


Un tutto a sè formano i presepi degli allievi sceno- 
grafi di Brera. Sono esercitazioni scenografiche sco- 
lastiche eseguite sugli stessi piccoli palcoscenici soli- 
tamente usati per scenografie teatrali. Gli alunni si 
sono trovati nella realizzazione del presepio, di fronte 
a un limite coercitivo per una sacra rappresentazione 
così delicata e intima come quella della natività, anche 
se la malizia (nel senso buono del termine) e i mezzi 
della scenografia offrono un grande aiuto spettacolare 
alla rappresentazione stessa. 

II presepio più riuscito dal punto di vista della spi- 
ritualità, anche se rasenta una atmosfera di magia c 
di fiaba nordica, è quello di Crespi-Scionti. Siamo in 
una radura di una foresta: alberi fittissimi sul fonda- 
le, alberi sparsi nella radura, altissimi e contorti: nel- 
la radura sorge una cappella gotica: nella cappella si 
svolge il mistero della natività. Ciuffi argentei e iri- 
descenti (paglia di vetro) stesi tra i rami e sporgenti 
dai punti più caratteristici sono sapientemente illumi- 
nati; creano un tutto fiabesco un’atmosfera di incan- 
tesimo e di attesa e pare che da un momento all’altro 
debbano apparire gli angeli a cantare il « gloria in 
excelsis Deo ». 

Altri presepi partecipano di questa caratteristica di 
fiaba e di incantesimo come quello di Tansi ottenuto 


con veli e fili argentei, dorati, iridescenti sapientemen- 


Concorso deila lega 
Vitt. Milano - Prese- 
pio realizzato da Ma- 
ria Grazia Forni - 
Ir Classificata fuori 
concorso. 


A pagina s:guente: 
Presepio di Menni E. 
1° classificato. 


te illuminati. Ugualmente fiabesco quello di Gonano 
ottenuto con alberi di veli e di stoffe cangiauti, «on 
ori e luci sapientemente disposte. 

Belli quello di Barda-Bokor e Bonelli: ambedue 
si appigliano a un motivo architettonico per dare ri- 
salto alla natività: i primi rappresentano un rudere 
su uno spiazzo verde con al fianco un ciuffo di alberi 
esili in garza che risaltano sul cielo plumbeo. La se- 
conda si serve di una casupola in zona collinosa e di 
un ciuffo d’alberi anch'essi di garza. 

Al partito architettonico si appiglia anche Brovetto : 
le quinte architettoniche, la cappella poligonale da- 
vanti alla quale si svolge la natività (le stautine sono 
fra le migliori) le colline in rilievo il fondo buio ne 
fanno uno dei più caratteristici. 

Tra i modernissimi splendido quello della Padova- 
ni. Il fondo e il piano è tutto nero, la capanna e i 
personaggi sono in garza, bianca tesa, e non floscia 
come solitamente viene usato questo materiale. Il ma- 
teriale di estrema elementarietà ben si addice all’ele- 
mentarietà delle forme. Ogni motivo decorativo è eli- 
minato: il paesaggio non interviene illustrativamente 
ma solo come elemento architettonico nello spazio: al- 
beri cilindrici, allungati suggeriscono un’ascesa. 

I più audaci sono i presepi di Monti-Musa-Sedassari 
e di Corabelli-Marcandalli. 

I primi con due quinte in vetro con decorazione 
astratta e la natività sospesa su una di esse non risol- 
vono affatto il tema del presepio. 

I secondi accennano al presepio con tre fondali di 
garza sui quali si vedono rispettivamente i magi e i 
pastori; la natività sotto un albero; il paesaggio; il 
tutto realizzato sommariamente con carta colorata. 

Tutti meriterebbero un accenno per incoraggiarli a 
partecipare sempre a questa manifestazione perchè 
credo che è da questi studi che possono uscire le idee 


nuove, aderenti alla nostra sensibilità moderna, tali 


da lasciare un’impronta nella storia del presepio. 


UNA BELLA INIZIATIVA 


I Presepi dei fanciulla 


La Lega Vitt di Milano, che si propone genialmente 
i sistemi per l’educazione religiosa dei fanciulli, ha 
indetto lo scorso Natale un concorso per presepi di 
casa. Ai bambini che segnalarono in tempo la loro 
intenzione di partecipare alla gara venne fatta una 
visita preventiva a domicilio, per conoscerne i pro- 
getti e dare consigli. 

Poi i piccoli si misero all'opera con entusiasmo in- 
descrivibile e il pio lavoro fu coronato dalla preghiera 
che tutti dissero davanti all'opera delle loro mani, 
la notte che il Bambino scese fra gli uomini. 

La domenica dopo l’Epifania, quando ormai i Magi 
erano arrivati in tutti i presepi di Milano, una giu- 
ria di quattro membri, compreso l’artista competente, 
si pose in cammino per l’esame dei presepi e l’as- 
segnazione dei premi. 

I giudici erano dei ragazzi grandi che si interes- 
sano alla vita dei ragazzi più piccoli; e difatto, 
fra visitatori e visitati, si stabilì subito la più cor- 
diale simpatia. Ecco la relazione della laboriosa visita : 

« Chi poteva mai sapere che Enrico Menni di an- 
ni ll avesse preparato un trittico con figure di pla- 
stilina, da lui stesso modellate? Lo sapevano quei 
pochi che l’avevano visitato l’anno scorso, ma in do- 
dici mesi il plasticatore ha fatto molti progressi, 
grazie all’aiuto di un maesiro geniale, che a scuola 
gli fa illustrare con le figurine la storia. patria. 

Il presepio di Enrico si compone di tre parti: un 
vero trittico. Nel centro la Natività illuminata da 
un grosso riflettore, fatto di gusci d’uova; a sinistra 
l'annuncio ai pastori; a destra la fuga in Egitto, col 
gruppo della Madre e del Bimbo sopra un asino; 
un capolavoro. 

Su ogni parte del trittico un cartello con i passi 
dei Vangeli di Luca e di Matteo in italiano: « Ma 
l’anno venturo — dice il giovane artista — li seri- 
verò in latino ». Enrico frequenta di fatto la prima 
media. 


Luigi Fossati non è in casa, all’ora della visita, e 
la Giuria non può complimentarlo per il suo presepe, 
fatto proprio da buon bambino assennato. 

Maria Grazia Forni ha otto anni. Moriva dalla vo- 
glia di fare il presepe, ma non c'erano quattrini e 


bisognò andare in cerca di materia prima a buon mer- 
cato. « Facciamolo di pasta », propose la bambina in- 
dustriosa; e la mamma, compiacente, esplorò molti 
pastifici per trovare ciò che bisogna; stelline da indo- 
rare per le corone e per gli angioli, maccheroni li- 
stati, da cavarne d’un sol pezzo i corpi dei perso- 
naggi; gambe di vermicelli, spaghetti fini fini da far- 
ne paglia per il Bimbo Gesù. Il pennello sapiente, 
passando sopra quella greggia materia, la fa splen- 
dere di rossi, di bruni, di verdi, intonati con tanta 
armonia da far stupire. 

Mentre ‘ammiriamo la trovata e la perizia delle 
autrici (la mamma c’è entrata pure per qualcosa) 
arriva Maria: un robino piccolo piccolo, tutto brio, 
tutto pepe. Fatti i complimenti del caso, la Giuria 
si porta a vedere il presepio scenografico dei due 
fratelli Giorgio e Alberto Dongo, che in ardite in- 
venzioni non la cedono a nessuno. 

Se il loro piccolo Gesù volesse uscire dalla capan- 
na e girare, quanti spassi gli hanno preparato i due 
fratellini! Un bel lago nel fondo, un pastore che 
pascola, una fontana, in alto un mulino che si muove 
proprio ad acque: e le stille gocciano dalle rocce 
sopra la strada muscosa. 

Poichè il piccolo Gesù dorme, i due artisti contem- 
plano da soli tutto quel mondo fantastico preparato 
dalle loro mani. All’impianto elettrico soltanto ha 
messo mano il babbo. Così vuole prudenza. 

Ferradini Giuseppe di 12 anni ha modellato da sè 
la carta per farne il paesaggio, lo ha popolato di 
figurine. che viene acquistando anno per anno. Sona 
le gioie del risparmio, fatto di piccole rinunce e di 
sacrifici. 

A Laricchia, di anni 13, non è bastata una sola ta- 
vola, ma ne ha disposte due ad angolo; da una parte 
il deserto, dall’altra la collina verdeggiante, ai piedi 
della quale è la grotta di Gesù. Quel cosino è padrone 
di quel vasto mondo! Si direbbe che l’autore ha vo- 
luto aumentare, con la grandezza del dominio, l’umiltà 
del Dominatore. 

Inzaghi Alberto, di anni 10, possiede gli arnesi per 
l’intaglio e ha fabbricato capanne, castelli, grotte per 
Gesù e per i suoi adoratori. E° un bambino accurato, 
che ama ciò che fa. 

Bellantuono Luigi, di anni 13, ha occupato con il 
suo presepe metà della sala di soggiorno. Il papà 
compiacente ha speso fatiche per l’impianto; il bim. 
bu ha curato le stradine lungo la montagna, secondo 
Li parola del profeta: « Raddrizzate le vie del Si- 
gnore ». 

La visita è finita e la giuria si allontana, scambian- 
dosi le impressioni del suo pellegrinaggio. « Non vi 
pare, dice uno di essi, che insieme con i bambini ab- 
biamo visitato i grandi? ». Attorno al presepe del 
bambino tutta la casa si raccoglie, e mentre sì pensa 
ai riflettori, alle lampadine, alla carta da spruzzare, 
il pensiero è sempre vicino a Lui, al Bambino Gesù ». 


NUOVI AFFRESCHI A S. M. DELLE GRAZIE 
AL FONTE RINAROLO DI TORTONA 


Gianfranco Arlandi 
Santa Maria delle Grazie al Fonte Rina- 
rolo di Tortona - L'Immacolata Concezione. 
Affresco absidale. 
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Nel gran mare inquieto e sbadato del nostro tempo, 
altere 
troppo 
ripetutamente le buone intenzioni vengono soffocate 


la chiarezza delle idee non trova facilmente 
reno ideale per un naturale sviluppo, poichè 


da un cumulo di soluzioni improvvisate che spesso 
hanno il sopravvento. 

Assistiamo al desolante spettacolo di un fin troppo 
eloquente smembramento della naturale unità dello 
spirito « purtroppo » anche nella grande Famiglia Cri- 
stiana: le troppe poetiche proposte, finiscono di ge- 
nerare i numerosi tronconi di una stessa comunità e 
la vita a «compartimenti stagni» che ne consegue 
è quanto di più innaturale e vizioso che il nostro tem- 
1-4 stia dando. Gli esagerati abbandoni ottimistici pro- 
posti da certi illustri personaggi del nostro tempo, 
non sono meno dannosi dei più oscuri rilassamenti pes- 
simistici. 

Il perfetto equilibrio, c'è da esserne certi, non lo 
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si ritrova nemmeno, a volte, nel «clima » di certi 
«ambienti » molto quotati, anche se di «etichetta » 
cattolica (questo è uno dei segni più prevaricatori 
del nostro tempo) ma solamente nella più personale 
e meditata conquista delle proprie possibilità, raggiun- 
ta nel silenzio della più religiosa, isolata meditazione. 
E° solo dopo questo personale raggiungimento, che 
quasi « naturaliter » si incontra nella vita una gen- 
tile accondiscendenza ed una accoglienza felice, che 
sospinge ad acquistare prontamente coraggio a prose- 
guire la via intrapresa con amore, non solo per in- 
nata coscienza di ben fare (e non di « improvvisare ») 
ma anche per quella forza indispensabile (lungi da 
qualsiasi negativo isolamento) di sentirci compresi. 
Quindi, un giovane artista che oggi si dedichi al- 
l’Arte Sacra e Religiosa, stretto ed incastonato nella 
viziosa ed asfissiante atmosfera moderna, non si as- 


sume certo un compito facile. 


Gianfranco Arlandi - Particolari’ della decorazione affrescata 
nella chiesa di S. M. delle Grazie al Fonte Rinarolo a Tortena - 
Negli schizzi di destra: la pianta generale del Santuarietto, e 
la distribuzione degli affreschi sulle pareti e sulle volte del 
presbiterio: in corrispondenza ai numeri: Nicchia 1 -. Immaco- 
lata Concezione; lunette 2 e 3 - Angeli; Arcone 4 - Angeli 
musicanti; Vele: 5 - Natività di Maria; 6 - Sposalizio della Ver- 
gine; 7 - Nascita di Gesù: 8 - Nozze di Cana: lunettoni; 9 - 
Bottega di Nazaret; 10 - Il Calvario; 11 - Crocifissione - 
Qui sopra: 1 - Natività di Maria; 2 - Le nozze di Cana. 
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ORI PR ONE 


E 


Gianfranco Arlandi, il pittore tortone- 
se da noi presentato alcuni anni fa con 
un paio di lavori da cavalletto, ha avuto 
recentemente l'occasione di affrontare 
per la prima volta il muro: campo tutto 
proprio e pedana di lancio dell'artista 
di chiesa. E° un episodio interessante, 
perchè l’adattare, o meglio l’orientare i 
propri partiti pittorici alla tecnica tra- 
dizionale della pittura mureria, sia af- 
fresco vero e proprio o tempera a calce 
o all'uovo, ha, ci pare, una grande im- 
portanza nell’evoluzione dello stile di 
un artista, e finisce ad avere ragione de- 
gli elementi sovrastrutturali o capriccio- 
st dello stile, per ridurre questo a sin- 
tesi più serena. Confidiamo che il mul. 
tiplicarsi. di questa esperienza tornerà 
assai vantaggiosa all'amico Arlandi, e ci 
auguriamo che tanti lo possano isnitare, 
anche se non sempre i primi risultati 
possano apparire delle definitive con- 
quiste. 


Ggalralip go nica ro 


cocco fa LL LVL UA 


Ciò è accaduto a me, forse attratto dal mistero 
dell’oltretomba che mi ispirava la chiesuola cimite- 
riale di 5. M. delle Grazie al Fonte di Rinarolo pres- 
so Tortona. 

Nata sotto il segno della umiltà, la Chiesa Torto- 
nese mantiene ancora ai nostri tempi la sua preroga- 
tiva. Dall’antichissimo Muro sul Fonte di Rinarolo 
(ove la Città attingeva acqua) su cui venne dipinta 
la Primitiva Immagine della Vergine; all’erezione del 
primo altare a nome del Marchese Pietro Malaspina; 
alla fabbrica del decoroso Santuario eretto dal Ca- 
nenico Primicerio Castiglioni nel 1696; fino alla co- 
struzione del Camposanto accanto al Santuario nel se- 
colo scorso; la Chiesa acquista un valore estrema- 
mente caro a tutta la Cittadinanza Tortonese. E, co- 
sa quasi insolita ai giorni nostri, fu essa cittadinanza 
che invocò, per sua innata fede e devozione al Nome 
di Maria e al Nome dei propri Defunti, il restauro 
della deperita chiesa, danneggiata dalla recente guerra. 

Di aspetto sobrio ma armonioso; a misurata pianta 
centrale ottagonale (qualcosa che fa pensare lonta- 
namente al Ninfeo dei Licini e a S. Vitale); con un 
presbiterio dalla volta a piccole vele intersecantesi 
e bilanciato alla base dalla protesi e dal diaconico ; con 
due celle per altari laterali, ricavate dall’imbotte degli 
ampi arconi sorreggenti il tiburio; fornita di un ca- 
pace nartece antistante coronato da un bell’attico cor- 
rente a fascia; dal tiburio sorgente a cupola inter- 
namente e foderato a capanna esternamente; dall’esile 
campanile svettante con insolita fragilità; la Chiesa 
ha meritata l’attenzione dei buoni fedeli contemporanei 
che, quasi, la riscopersero. 

Nessun Ente, nessuna Istituzione c nemmeno il Go- 
verno contribuirono alle spese: fu solo il popolo nella 
sua costante e silenziosa (non « propagandata ») bontà 
e generosità che fornì le prime non indifferenti sov- 
venzioni al necessario restauro richiesto quasi come 
una strofa all’inno che un’antichissima città molto 
umilmente sa inneggiare alle cose imperiture. 

Così fu che al Canonico Procuratore Don Giovanni 
Balduzzi e a me spettò l’incarico del rinnovamento 
della Chiesa quasi come una necessità di fede più 
che una imposizione autoritaria. 

Aspetto del nostro tempo, necessariamente. 

Il primo compito mio fu quello di sfrondare la 
struttura architettonica dalle impurezze del più deca- 
dente barocchismo. Poi si trattò di rinnovare l’edifi- 
cio nelle parti più deteriorate: sistemazione di tutto 
il tetto, preparazione minuziosa e puntigliosa del fon- 
dale di volta del presbiterio, le cappelle e tutto il 
sistema protettivo dalle infiltrazioni dell’umidità nel 
cortile esterno dell’abside. Numerosi elementi archi- 
tettonici, posteriori alla prima costruzione furono mes- 
si in armonia con il ritmo primitivo: archi ribassati 
tesi a tutto raggio, finestre ampliate per la luminosità 
dell'ambiente con una linearità confacente alla fab- 


brica, pesanti torciglioni sull’altare (di posteriore col- 


del 


Gianfranco Arnaldi - Decorazione del presbiterio di S.M. delle Gra- 
zie al Fente Rinarolo di Tortona, Sopra: Angeli roteanti al centro 
della crocera: Sotto: la Crocefissione - lunsttona verso la cupola. 


locamento) aboliti per lasciar posto a nicchie intona- 


cate per le nuove pitture. 

E° appunto nel ciclo pittorico (per ora limitato al 
Presbiterio) che ho dedicato il mio più fervido slan- 
cio compositivo dopo essermi preparato l’ambiente 
chiesastico confacente al mio temperamento. Fu sta- 
bilito subito, nella parte absidale (collocata allo stes- 
so modo che in San Vitale a Ravenna), di determinare 
il contrasto tra la parte sottostante (di spoglia e ro- 
busta architettura) e l’ariosa e complessa volta absidale 
sovrastante (a tutta pittura come fosse uno squarcio 
di cielo da cui assumono vita evangeliche note). Ar- 
chitettura e pittura che acquistano la loro più natu- 
rale integrità espressiva. 

La nudità della architettu- 
ra muraria che dà la spinta alla liberazione fantasiosa 


robusta sottostante 
delle storie di Maria, narrate in un serrato racconto 
coloristico che si fa intensa musicalità di avvenimenti 
misteriosi e poetici. 

Al di sopra della cinquecentesca « Madonna » del- 
l’Altar Maggiore, in una trasparenza di azzurri, verdi 
smeraldi e gialli luminosi e violetti, ho dipinto la 
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Gianfranco Arlandi: Angelo musicante: 

disegno per la decorazione delle volte 

del presbiterio di S. M. delle Grazie al 
Fonte Rinarolo di Tortona. 


« Concezione di Maria » figura Immacolata come la fe- 
de ce la presenta: impalpabile, pura introspezione, di 
pochi attributi fisici. Gli « Angeli », senza riferimenti 
di cose reali o di nuvoli, ritmano musicalmente lo 
spazio, introducendoci, dagli impenetrabili Misteri ce- 
lesti, ai grandi Misteri terreni di Maria: la Natività, 
lo Sposalizio, il Presepe, le Nozze di Cana, la Bottega 
di Nazareth, il Calvario, la Crocefissione. 

Dall’ineffabilità dolcissima, pura ed evanescente del- 
la Vergine concepita « avanti il mondo » solo nella 
mente di Dio, attraverso la Sua incarnazione umana, 
nelle Sue più fondamentali rappresentazioni, fino al 
dramma, alla tragedia, al Sacrificio supremo nella vio- 
lenza timbrica dei colori accesi e assordanti. 

La pittura, oggi, con i suoi mezzi « può » e « deve » 
darci le note Cristiane che tutti attendono, senza ri- 
nunciare alle sue tecniche conquiste: i colori e le 
forme assecondano bene, qualora lo volessimo, il sen- 
se d’ogni Mistero Evangelico. 

Occorre dedicarvisi con senso di responsabilità, co- 
stanza e nascondimento di sè fin nella propria at- 
tuazione. Pittore GIANFRANCO ARLANDI 
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GLITTICA SACRA MODERNA 


Le gemme incise religiose di Martin Seitz 


Intendiamoci brevemente sul significato di quest’ar- 
te così intimamente collegata, almeno tra le persone 
di 


qualche cultura storica ed archeologica, le 


con 
grandi tradizioni del mondo ellenico e romano. S'in- 
tende per glittica l’arte di incidere pietre preziose © 
semipreziose le cosidette pietre dure con scene, 
figure umane, simboli, animali e piante, sia a rilievo. 
che ad incavo. Quando poi, specie per i lavori a ri- 
lievo, l’incisore di pietre sa trarre partito dagli strati 
variamente colorati di talune pietre. come le agate 
o le corniole variegate, si ha la classica arte del cam- 
meo, nel quale genere cccellevano gli artisti del pe- 
riodo ellenistico, soprattutto augusteo. La pietra in- 
cisa ad incavo, invece, era destinata soprattutto ad es- 
sere adoperata come sigillo personale. 

L'arte della glittica appare già nelle grandi civiltà 
della Mesopotamia e della Valle del Nilo, si diffonde 
e rapidamente si perfeziona nelle civiltà fiorenti at- 
torno al Mare Egeo, fino a giungere all’apogeo nel pe- 
riodo aureo dell’Ellade, glorificata da una lunga teoria 
di nomi d’artisti. Poi è Roma che all’arte della pietra 
in tal guisa lavorata sa infondere una nota nuova, 
particolarmente con i giganteschi cammei del periodo 
augusteo. 

Arte eminentemente aulica, aristocratica, legata ad 
un alto livello e soprattutto ad un raffinato concetto 
di civiltà, la glittica condivide le sorti della società 
nell’ambito della quale sola poteva vivere: la caduta 
del mondo classico porta anche alla quasi completa 
estinzione di quest’aspetto tipico del mondo classico. 
I barbari prima e la Chiesa poi non sanno sottrarsi 
al fascino potente che quest’arte su di loro esercita: 
reliquiari e legature d’evangeliari e di salteri, deco- 
razioni d’altari e gioielli s’abbelliscono di intagli e 
cammei antichi. Si tenta perfino, con poveri mezzi 
ed in tecnica rozza, a riprendere quest'arte affasci- 
nante. 

E° con la generale rinascita delle arti e delle lettere, 
che in breve volgere di tempo risorge anche l’arte 
dell’incidere le gemme, alla quale si dedicano arti- 
sti in breve tempo divenuti celebri per la raffina- 
tezza dello stile, la delicatezza del lavoro. Papi ed 
imperatori, re, principi e signori, prelati e patrizi 
divengono mecenati anche per costoro che hanno sa- 
puto ritrovare i segreti di una tecnica che già si re- 
putava perduta. Dopo una temporanea eclisse nel Sei 
e nel Settecento, con il rapido affermarsi degli studi 
« antiquari », come allora definivansi le discipline sto- 
rico-archeologiche-artistiche, che dovevano sboccare 
nello stile e nella .moda neo-classica dell’« Impero », 


VItalia assiste sorpresa ad una ulteriore ripresa del- 


10) 


Rocca, con figure 


in cristallo di 
incise: Madonna col Bambino (1948). 


Martin Seitz - Medaglioncino 


l’arte glittica, che ancora nel secolo scorso ha veduto 
attivi a Roma grandi maestri e pedissequi imitatori, 
che indistintamente hanno concorso a far conoscere an- 
che sotto questo aspetto l’abilità tecnica di artisti ed 
artigiani italiani. 

Dire che l’arte glittica nel secolo nostro sia morta 
è giusto fino ad un certo punto. Indubbiamente si in- 
cidono pietre ancora nei nostri giorni, soprattutto per 
sigilli. Ma accade per questi piccoli lavori, degradati 
quasi a mera curiosità, ciò che è avvenuto anche per 
l’arte della medaglia e del conio: si è creduto più 
che sufficiente creare in grande un rilievo che un pre- 
cisissimo pantografo meccanico, e del tutto automatico, 
può ridurre alla piccolezza desiderata. Falsando in tal 
modo tutte le caratteristiche dell’arte della medaglia 
e della moneta, ma anche della pietra incisa. Artisti 
di nome che si dedichino alla glittica in Italia, a quan- 
to mi consta, oggi non se ne trovano. Del resto sem- 
bra che non troverebbero nemmeno un pubblico di- 
sposto ad assecondarli, accettando le loro eventuali 
creazioni piuttosto che imponendo desideri non sem- 


Sopra: Martin Seitz - Crocifisso - Croce 
pettorale incisa in cristallo di Rocca (1947) 
In basso: Madonna cen Bambino dal 1953 
Il Bambin di Praga e altra Madonna con 
Bambino del 1952. 


pre realizzabili. Non solo, ma da quanto è stato detto 
più sopra, si comprende che la glittica è un genere 
d’arte che richiede in chi ad essa si vuole accostare 
una certa levatura culturale, una preparazione umani- 
stica, una sensibilità tutta particolare. Perchè nell’arte 
glittica confluisce un complesso di fattori i quali, si 
badi bene, debbono rimanere estranei alla mera pre- 
ziosità del materiale, alla meticolosità tecnica, al vir- 
tuosismo inteso come tale. 

La glittica è infatti un’arte « sui generis », vicinis- 
sima in ogni caso alla grande arte del conio, della 
medaglia e del sigillo. Non è certo una casuale coin- 
cidenza il fatto che in tutti i periodi storico artistici. 
nei quali vediamo l’arte della moneta e della medaglia 
ad un punto culminante, in quel punto ritroviamo an- 
cora perfettissima l’arte dell’incisione delle pietre. In 
quest'arte l’artista si impone in partenza un com- 
plesso di limiti, primo fra tutti quello dello spazio: 
la superficie or piana or curva di una gemma. Un og- 
getto dunque afferrabile d’un colpo d’occhio, anzi, de- 
stinato ad essere osservato da vicino. Poi la neces- 
saria semplificazione delle forme della figurazione da 
incidere: come nel conio di una moneta paziente- 
mente inciso a bulino, tutto deve essere riportato al- 
l'essenziale; non può essere analisi, ma deve essere 
sintesi. Egli dunque non pensa una figurazione in 
grande e poi la riduce, come oggi si fa con un comune 
pantografo, ma sin dall’inizio costringe il suo genio 
creativo entro i ristretti limiti di una superficie da 
ornare. a 

Oltre questo l’esperienza pratica gli avrà insegnato 
come trarre vantaggio delle caratteristiche del mate- 
riale adoperato, una volta nelle pietre opache, ma a 
strati alternati di varie tonalità, dai quali risulteran- 
no effetti particolari non imitabili nelle pietre ialine, 
nelle quali invece ogni segno inciso, visto contro luce. 
assumerà un effetto di rilievo, anzi un’apparente mo- 
bilità col variare dell’angolo di luce radente, che ha 


nulla a che fare con gli effetti di rilievo risultanti 
dall’impronta di questa gemma. Eppure dovrà es- 
sere pronto alle « sorprese »: pietre in apparenza omo- 
genee rivelano vene dure oltre il solito, oppure si 
inecrinano inaspettatamente; mentre un attimo di di- 
sattenzione può condurre fuori segno la punta metal. 
lica che gira vorticosamente e causare errori che ra- 
ramente si riuscirà a riparare. 

La tecnica dall’antichità ad oggi non ha subìto mol- 
te modifiche, salvo negli accessori: non più una corda 
tesa su un archetto che imprime un moto rotativo nei 
due sensi al puntale incisore, ma un pedale e volano 
e relativa moltiplica del numero di giri, a meno che 
a questo complesso meccanico, che permette ancora 
un notevole controllo da parte dell’incisore, non si 
sostituisca il motorino elettrico. In ogni caso la punta 
retante è tenuta fissa orizzontalmente e la gemma da 
lavorare viene condotta con ambo le mani nelle di- 


M. Seitz . 
(1940) con croca di Giuda - 


Madonna 


verse direzioni. L’incisione stessa non avviene per ope- 
ra della punta rotante — verrebbe rapidamente con- 
sumata dai materiali preziosi ma per mezzo dello 
smeriglio in diverse gradazioni di finezza, stempe- 
rato in una goccia d’olio; per le pietre durissime lo 
smeriglio viene rimpiazzato da polvere di diamante 
industriale, dette comunemente « bort ». Va da sè che 
ogni artista incisore userà una serie di punte inter- 
cambiabili, qualcuna non dissimile da quelle usate dai 
dentisti. Ma l’attrezzo più « sensibile », più importan- 
te, insostituibile, è la mano del maestro: muove c 
dirige la gemma per imprimervi -- nel significato 
più immediato e vero della parola -- la sua crea- 
zione, cioè una Sua visione di armonia e di bellezza 
che si sovrappone a quella della gemma. 

Ho detto poc'anzi che quest’arie oggi è quasi estinta. 
Eppure di tanto in tanto qualche maestro affronta 
tutte le difficoltà, tutti i rischi, per incontrare la gioia 
della creazione, per modellare e plasmare secondo la 
sua volontà i materiali durissimi che vanno dal grado 


A sinistra: 


con Bambino - 
Rocca (dal 1948) - A destra: Cristallo di 
Rocca (1943) con simbolo di Cristo. 
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di durezza 6 a quello di 9, cioè dal Cristallo di Rocca 
fino al Topazio, al Berillio e talvolta anche al Ru- 
bino; comprendendovi praticamente tutte le belle pie- 
tre. Deve considerarsi pertanto una vera rivelazione 
il sorgere di un artista di questo genere, per giunta 
in Germania, che sappia far rivivere quest'arte così 
particolare; ed intendendola anzitutto e sopra tutto 
Arte, precisamente con la maioscola, senza esibizione 
di virtuosismi. 

Il Professore Martin Seitz, nuovo cultore dell’arte 
lella gemma intagliata, proviene già da un ambiente 
di formazione umanistica, essendo stato suo padre un 
giurista di fama, lui stesso avendo portato a termine 
gli studi classici; solo a ventidue anni ne ha oggi 
59 ha iniziato la carriera artistica che ben presto 
le doveva portare all’insegnamento nelle scuole pub- 
bliche, insegnamento che ha lasciato a 53 anni. 

Fu nel 1925 che ebbe contatti con un incisore di 


Quarzo affumicato 
In mezzo: 
Cristallo di 


pietre dure a Monaco, Julius Schneider, iniziando con 
del Baltico. Egli però, dopo aver 
preso conoscenza degli elementi tecnici, preferì con- 


lavori in ambra 
tinuare da solo, viaggiando molto e visitando le grandi 
collezioni estere e ‘della Germania in quanto che pre. 
feriva imparare dai grandi maestri. Soprattutto i mu- 
sei italiani lo hanno veduto assai di frequente ed ora, 
dopo la seconda guerra, torna di frequente, anche co- 
me espositore, per esempio in una delle Triennali di 
Milano. 

Le sue opere già sono entrate in collezioni pubbli- 
che e private in Furopa ed all’estero, anche negli 
Stati Uniti, riscuotendo ovunque riconoscimenti incon- 
dizionati e meritati premi. E° un segno confortante 
per la levatura culturale ‘ed artistica di determinati 
ambienti della Germania di oggi, se proprio tra i 
suoi connazionali Mariin Seitz può annoverare una 
felta schiera di ammiratori e, quel che più conta. 
affezionati collezionisti e clienti. 

Il repertorio delle sue creazioni è necessariamente 


quello che ha portato ai capolavori dell’antichità e 
della Rinascita. Le già illustrate esigenze dello spa- 
zio ristretto, della sintesi formale, comportano limi- 
tazioni, che purtuttavia lasciano ancora una libertà di 
movimenti considerevolissima. Figure umane e mito- 
logiche, creature della natura e della fantasia, segni 
e simboli. Ma non di queste voglio parlare oggi, 
perchè fin dagli inizi della sua singolare carriera ar- 
tistica Martin Seitz ha trattato, c con crescente fre- 
quenza, anche soggetti religiosi, trasfondendo in essi 
tutta la sua versatilità tecnica insieme ad una seria 
religiosità, fondendo questi due termini nella sua squi- 
sita sensibilità artistica. Firmando ogni singolo suo 
lavoro con un « sigma » maiuscolo greco. 

Merita la precedenza, non solo per il soggetto, la 
Croce pettorale in cristallo di rocca, montata in modo 
deliberatamente semplice per dare risalto al « Croci- 
fisso » del 1947. Le forme severamente stilizzate sì 
ricollegano indubbiamente all’arte medievale, ma in- 
tese in senso moderno. 

Spesso e volentieri tratta poi la figurazione della 
« Madonna col Bambino », sia a figura intera, sia a 
mezzo busto. Mentre in quella del medaglioncino ab- 
biamo una formazione del tutto moderna, nell’altra 

ambedue sono del 1948 — si ricollega con le for- 
me più tipiche del gotico. sapendo, nell’un caso e nel- 
l’altro, porre il Bimbo in primo piano. Motivo che 
doveva poi riprendere nelle due figure intere, del 1952 
e 1953. Specialmente la prima deve essere esaminata 
con attenzione, in quanto l’artista ha voluto andare an- 
cora un passo avanti nello sfruttamento degli effetti 
che il materiale — in tutte e quattro le « Madonne » 
st tratta di Cristallo di Rocca — poteva offrire: tutto 
l’orlo della grande pietra è faccettata in modo che 
ponendola in determinate luci, la Vergine appare cir- 
condata da un’aureola di scintille. Anche il Bam- 
bino Gesù appare qualche volta da solo, precisamente 
nel cosidetto « Santo Bambino di Praga », inciso in 
Ambra del Baltico, destinato ad un pendaglio. 

Anche qualche sacra scena è stata tentata con for- 
tena: le due « Epifanie » del 1951 in Cristallo di Roc- 
ca. Una prima volta ridotta, a mo’ di simbolo, a sole 
teste e mezzi busti, l’altra a figure intere. Partico- 
larmente in questa seconda colpiscono la severa com- 
posizione e la stilizzazione, ma anche la serena reli- 
giosità del minuscolo capolavoro. 

Talvolta le scene sono tolte anche dalle Leggende. 
ceme il «San Cristoforo col Bambino », inciso in 
Quarzo affumicato nel 1947. Composizione vigorosa. 
costruita con un equilibrio di masse accurato, con uno 
studio dell’anatomia nel vecchio, che può, specie din- 
nanzi ad una fotografia, lasciare dubbiosi sulle reali 
proporzioni dell’opera d’arte. E non si dimentichi la 
piccola notazione di garbato umorismo, quando si os- 
serva il Gesù Bambino che si tiene fermo con la ma- 
nina destra ad una ciocca di capelli del Santo. 

Frequenti anche gli Angeli, come I°« Angelo della 
Giustizia » che incede verso sinistra, stringendo al pet- 
to la spada e tenendo con l’altra mano il Libro della 


N. Seitz - Gemme incise; dall'alto al basso: Epifania (1951) 

San Cristoforo con Bambino, Quarzo affumicato (1947) S. Mi- 

chele arcangelo (1944) - Raffigurazione simbolica del 1953 con 
leone e serpe. 


Legge. E° inciso in Sardonico nel 1940, destinato ad 
essere usato come sigillo, per il quale motivo anche 
il monogramma è vòlto a sinistra. Un magnifico 
pezzo di Cristallo di Rocca ialino, inciso nel 1944, 
riffigura « San Michele Arcangelo », vincitore di Lu- 
cifero: il Drago mostruoso è abbattuto, calpestato dal- 
l’Arcangelo, che con la destra mostra in alto ma- 
guifica interpretazione del « Quis ut Deus » mentre 
la sinistra tiene la spada fiammeggiante. L'Angelo cu- 
stode del giovinetto Tobia appare nel Quarzo affu- 
micato del 1943. Si direbbe il giovinetto sulla via 
del ritorno verso i suoi, con il grosso pesce in brac- 
cio, seguito dal fedele cane, mentre è accompagnato 
dall’Angelo che su di lui stende non solo l’ala ma 
anche la destra protettrice, Una testolina d’Angelo. 
cantante, è ricavato in un dischetto di Cristallo di 
Rocca, nel 1941. 

Anche i sacri simboli sono stati raffigurati frequen- 
temente. Per la sua rigorosa adesione alla tradizione 
iconografica merita attenzione un ovale in quarzo af- 
fumicato, montato poi in una crocetta a pendaglio, 
inciso nel 1940: entro un cestino, tre pani segnati 
con la Croce ed al disopra un pesce stilizzato. 
L'altro simbolo è inciso in Cristallo di Rocca, nel 
1943, e raffigura una Croce a bracci equilateri, se- 
gnata da cinque punti, evidente riferimento alle S. 
Stimmate. Sotto di essa, disegnata :di profilo, ma la 
testa rivolta verso l’osservatore, un: leone ruggente: 
« Vicit Leo de Tribu Juda ». 

Ciò che colpisce sempre di nuovo in questi lavori 
di Martin Seitz è soprattutto la forza di convinzione 
che da esse emana, una religiosità intimamente sen- 
tita di fronte ai grandi Misteri. Serietà questa che 
ritroviamo del resto anche nelle altre sue opere di 
carattere più spiccatamente profano o d’ispirazione 
mitologica, siano queste le esili Ninfe, le Bagnanti 
o l’Apollo; oppure gli Aironi in volo spiegato, i Leo- 
ni, le Aquile: è ancora una contemplazione riverente, 
religiosa quasi, delle Creature tutte, prima fra tutte 
l'Uomo, nella loro primigenia bellezza. Scopriamo 
cioè in questo singolare artista un individuo dalla 
sensibilità varia quanto ciò che nel mondo riesce a 
percepire; rielaborato tutto attraverso una cultura 
umanistica, tesa all’universale e perciò portata a co- 
gliere di ogni cosa l’Essenziale; particolarmente nei 
suoi soggetti religiosi ora esaminati, che si rivelano 
sgombri da ogni superfluo accessorio, spogli di vuota 
retorica, riportati alla significazione di sublimi mi- 
steri. L’approssimarsi ai quali è dono di pochi eletti. 
tra i quali in ogri tempo troviamo anche gli artisti. 

Martin Seitz va annoverato tra questi, un Elleno 
maestro di glittica del ventesimo secolo. e del quale 
si spera di poter ammirare in una grande mostra 
« personale » un riassunto di un’opera che è, oggi, 
unica nel suo genere in Europa. L'essere essa viva 
ed attuale, lo dimostra la crescente cerchia di ama- 
tori ed intenditori, e questo può indurre anche un 
pessimista a non disperare del tutto degli uomini... 

AncELO Lipinsky 


Gemme incise di M. Seitz - Dall'alto al basso: Epifania (1951) 

L'angelo custode e Tobia (1943) . L'angelo della Giustizia (Sar- 

donica del 1940: sigillo) - Testina d’angelo per sigillo (1941 in 
cristallo di Rocca). 
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Emma Baldo Hadnagi e l’opera sua 


Baldo Hadnagi 
durante una lezione di mimo. 


Emma rappresentante la preghiera 


Il 18 agosto 1954, dopo malattia lunga e doloro- 
Milano 
biamo fatto spesso menzione in queste colonne: la 
danzatrice Emma Hadnagi Baldo, regista della notis- 
sima « Ora di Maria » e di altre rappresentazioni mi- 


sissima, si spegneva a un'artista di cui ab- 


miche ispirate a un profondo sentimento religioso. 

L’opera di assistenza alle modelle volle commemo- 
rarla il giorno dell’Epifania con un mimo dedicato 
al Natale, composto dalla signorina Lucini di Saronno, 
dopo il quale venne rievocato e letto un articolo, com- 
posto nel 1950, nel momento della maggiore attività 
di Lei, articolo che una Rivista teatrale del tempo 
non aveva osato pubblicare. Lo riportiamo di seguito 
nella sua integrità, poi che gli anni che seguirono sino 
alla morte dell’artista non fecero che confermare le 
doti di pietà e di poesia. 

Negli ultimi giorni del suo martirio, interrogata dal 
nostro Assistente ecclesiastico se soffrisse: « Sì ri- 
ma la sofferenza è nulla in confronto della 
gioia che provo al pensiero di una grazia spirituale 
che ho chiesto » e nominò una persona a lei cara, 


spose 


che doveva avvicinarsi alla fede. 

Instancabile nell’apprendere tutto ciò che poteva 
migliorare l’arte sua, si era applicata in questi ultimi 
studio 
guida di un grande mimo di fama curopea. 


anni allo della mimica drammatica sotto la 


E forse l’intenso lavoro dell’insegnare e dell’impa- 


rare contribuì all’esaurimento che accelerò il 


corso 
della malattia mortale, a cui soggiacque questa crea- 


tura incomparabile. 


Nel gruppo alunne e di amiche 
riprende ora il delicato lavoro di coltivare e diffon- 


suo nome, un di 
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dere un genere d’arte così raro in Italia e insieme 
così efficace se bene inteso -- per l’educazione spi- 
rituale delle anime. 


Milano 1950 


1 mimi sacri eseguiti nella scorsa estate per le ce- 
lebrazioni di Maria in varie città italiane hanno mes- 
so in vista le doti di un'artista singolare, ignota fino 
ad ora, per la schiva sua modestia, a quanti si oc- 
cupano del teatro. 

Emma Baldo Hadnagi, che ha diretto i mimi della 
Città di Dio e dell’Ora di Maria all'Arena di Milano, 
e li ha portati, sempre con plauso, a Roma, Monza, 
Padova, Tradate e Grazzano, è un caso forse unico 
nel mondo artistico d’oggi. 

Figliola del pittore Gino Baldo, il notissimo cari- 
caturista del Guerin Meschino, nacque a Parigi da 
madre francese, ma venne subito portata in Italia, 
prima a Padova e poi a Milano, dove si svolse la sua 
educazione. 

Studiò dapprima musica al Conservatorio e conse- 
gu) il diploma di piano; faceva intanto privatamente 
con il pittore Dudreville studi di disegno e pittura, 
che la resero padrona di quei mezzi espressivi. 

Già compiuta pianista e quasi matura pittrice, co- 
nobbe a « Nuova Vita » la danzatrice Cesca Sicione, 
appena giunta dalla Germania, ricca delle esperienze 
di quella intelligentissima scuola di moto plastico che 
mette capo a Rudolf von Laban. La Sicione stava al- 
lestendo un mimo sacro, l'Annunciazione, che venne 
poi data al teatrino Arcimboldi. 

La Baldo sente che le manca una danzatrice e, senza 
aver fatto speciali studi, si presenta e chiede di essere 
scolara. La prova è così felice, che 
esordisce nell’Annunciazione, 
quale si accendono discussioni e consensi. 
cipio di un’arte nuova in Italia. 

IOpera per l’assistenza delle modelle a Milano, dove 
la Sicione aveva già fondato la sua prima scuola di 
moto plastico, la chiama a sostituire la maestra, quan- 
de questa passa a nozze e si trasferisce a Bologna. 

Per cinque anni la Baldo insegna a questa scola- 
resca insolita, conquistando i cuori c l’adesione spi- 
rituale delle sue alunne. Nella sede di Via Fontanesi 
o nella sua bella casa di Via Santa Maria Valle (la 
casa di Giuseppe Bossi), fa eseguire cori mimati e 
mimi catechistici, uno dei quali, la Madre e i Sacra- 
menti, fu ancora rappresentato più volte lo scorso in- 


verno e rivelò il nuovo genere ad un pubblico di 
educatori. 


assunta come 
senz'altro intorno alla 


E° il prin- 


Il ventennio della Gioventù femminile, celebrato nel 
1938, le diede occasione di uscire dalla modesta sua 
cerchia di lavoro per affrontare un pubblico più 
ampio; un pubblico unico, si può dire, al mondo. 

In una grande sala del Vaticano, alla presenza di 
non pochi Cardinali, di membri dell’alto clero e di 
quasi ventimila fanciulle, diresse il mimo «Il regno 
di Dio », in cui, sopra un mediocre libretto, manifestò 
per la prima volta il suo eletto e penetrante stile corale. 

Dopo l’interruzione della guerra, durante la quale 


avvenne il suo matrimonio e nacque la bambina che 
adora, la Baldo riprese a Milano l’insegnamento del 
moto plastico e ritmico con intenti medici e curativi 
che sortirono ottimo effetto. 

In quest’occupazione la seoperse Don Biella e la 
chiamò al teatro di San Babila, per iniziare i mimi 
sacri. 

Ella si ricordò della Madre e i Sacramenti, il mimo 
catechistico dell’Opera modelle, e lo insegnò ad un 
gruppo di signorine, le quali si prestarono a portarlo 
su vari teatri, per successive e sempre più apprezzate 
manifestazioni. 

Subito si destò l’interesse degli educatori per questo 
modo suasivo di insegnare le verità della fede. 

Un professore dell’Università Cattolica conobbe la 
Baldo durante l’allestimento dell’« Ora di Maria » di 
Tradate e la volle al congresso pedagogico, per far 
conoscere a schiere più vaste il suo metodo d’arte. 

Si ebbe così la recente rappresentazione mimica al 
teatro del Collegio di San Carlo, dove la Baldo danzò 
o, meglio, mimò la preghiera del mattino e della 
sera, due pezzi lirici, e diresse l’episodio drammatico 
dell'Anima tentata. 

Nè vogliamo tacere dell’attività, in apparenza più 
modesta, ma pure importantissima, da lei svolta in 
mezzo alle fanciulle del popolo, nei gruppi delle Case 
minime, degli operai di Sesto San Giovanni, dell’Acli, 
dove l’arte sua va compiendo miracoli educativi fra 
bambine che sarebbero per altra via irriducibili. 

I mimi sacri, da che comparvero al mondo, furono 
sempre un genere schivo e casto, antimondano: quan- 
do vollero diventare teatrali e piacere al pubblico, 
decaddero irreparabilmente. Vogliono rigidità, seve- 
rità, sacrificio. La bellezza del gesto fiorisce nell’ar- 
tista come una grazia; ed Emma Baldo avrebbe tutto 
il legittimo diritto di espandere e manifestare ed an- 
che imporre la sua personalità. Ma è anima troppo 
intimamente religiosa per commettere questo peccato 
di arte per l’arte. Fra Dio e il mondo ella ha scelto 
Dio, non solo perchè così vuole l’elevatezza dell’ani- 
ia che 
a lungo andare il formalismo più raffinato si svuota 
e rimane e vince, luminosa c benefica, soltanto l’idea 


mo suo, ma anche perchè ella è ben cons 


religiosa. 

Emma Baldo crede nella bellezza intrinseca della 
verità, e le sacrifica quella bravura tecnica che la fa- 
rebbe rinomata fra le danzatrici mondane. 

La sua finezza nell’interpretare l’episodio sacro è 
così grande da equivalere talora ad un commento teo- 
logico. 

Il momento più interessante della sua attività è 
quando spiega queste ragioni altissime del gesto a fi- 
gliuole incolte. che la stanno a guardare con ammira- 
zione commossa; ella raggiunge allora, nell’esemplifi- 
care, momenti di bellezza insuperabile. 

Il suo volto espressivo si atteggia a tutti i senti- 
menti più diversi, ammirabile specia!mente nell’espri- 
mere le passioni forti e drammatiche, per ia forza 
virile che è in lei. 

Si comprende che un tale insegnamento penetri ae- 
gli animi più semplici e li scuota nel profondo. 

Emma Baldo può vantarsi di avere trasformato e 
condotto a fede e gentilezza creature che non avevano 


mai conusciuto il volto del bene. 
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La sua propaganda è tanto più eflicace in quanto 
ella cerca la pura bellezza, senza far lezione o at- 
teggiarsi a predicatrice. L’inalterabile sua cortesia av- 
valora la verità di ciò che ella inculca; accostandola, 
sì sente che la bellezza è buona e la bontà è bella; 
e non saprei davvero quale maggior bene si potrebbe 
desiderare da un’arte che vuol parlare al cuore degli 


uomini. Eva Tra 


La sreppla (scena natalizia) 


All’aprirsi del sipario, la Terra, rappresentata da 
un personaggio coperto da un manto oscuro. giace 
accasciata, vicino ad una rozza, semplice greppia di 
legno scuro, vuota. 

E la voce del Corifeo annuncia: « In una radure... 
fuori le mura di Betlehem,... c'è una greppia di rozzo 
tegno... Dice la Terra che la regge: — Sei piccola co- 


me un guscio, ed hai un peso immane...! ». 


Due momenti de - La Greppia - della sig. Lucini. Sopra: il Corteo 
degli Angeli - Sotto: L’Adoraziona dei pastori. 


La Terra fa il gesto di voler sorreggere la greppia. 
ma ricade, senza forze, nel suo atteggiamento prostrato 
ed inerme. 

Sulla greppia, ad un tratto, si avventa la Bufera, 
che, con movimenti rapidi ed infurati, minaccia odio 
e rancore contro la povera mangiatoia, ma che alfine... 
si ferma, come soggiogata e placata, a guardare con 
ammirazione quelle poche assi di legno. 

Entra allora in scena il Démone, furibondo, irato...: 
cerca di indurre anche la Terra e la Bufera a sca- 
gliarsi contro la greppia, finchè egli pure deve desi- 
stere dal suo tentativo di ribellione amara e... scom- 
pare, impotente a nuocere, insieme alla Bufera. 

La Voce commenta: « L’umile greppia giace in pa- 
ce! L’impeto del male non la tocca... 

Dal fondo entrano alcuni Angeli bianchi, recando 
fascetti di paglia, che essi deporranno poi nella man- 
giatoia, dopo averli baciati teneramente. 

Gli Angeli esprimono il loro gaudio per il prossi- 
mo Avvento del Bimbo-Salvatore e, a questo gaudio. 
invitano la Terra affranta dal male del peccato. Essa 
si rialza allora, come corroborata da una linfa nuova .. 


DA 


si inghirlanda di fiori..., lascia cadere il suo manto 
oscuro, simbolo della colpa ed appare tutta in bianco, 
come rivestita di Grazia. 


La terra domanda agli Angeli chi deve venire nella ‘ 
Greppia. 

Essi rispondono che verrà il VERBO!, che una Ver- 
gine darà alla luce un Figlio, il cui nome sarà EM- 
MANUELE, Dio con noi! 

Appare a questo punto la MADONNA SS. 

La voce accompagna l’apparizione con la recita dei 
primi versetti del Magnificat. 

La Madonna, gli Angeli, la Terra si avvicinano alla 
greppia, quasi nascondendola. 

Scoccano i rintocchi della mezzanotte santa! 

Si fa ad un tratto una grande luce... Sulla scena si 
compone il Presepio. Maria, Giuseppe, gli Angeli, la 
Terra, adorano Gesù-Bambino. 

Dai lati della scena entrano i Pastori... Essi pure 
adorano, lieti, esultanti, pieni di carità reciproca... 

« E’ il tempo nuovo, il tempo dell'Amore! ». 

Il sipario cala su questo quadro gaudioso, mentre 
il Corifeo termina, con l'insegnamento conclusivo : 
«La Chiesa perpetua nella Santa Eucaristia la notte 
della Redenzione! Genti della terra, come noi siamo, 
ricordiamo che la greppia di Gesù è il Calice della 
SS. Eucaristia e che, ricevendo l’Ostia Santa nella Co- 
munione, noi siamo più beati degli stessi beati pa- 
stori che, primi, accorsero, e videro, e adorarono! ». 


Dalle Religiose di Port-Royal a un dramma dei nostri giorni 


La Comedìe Francaise in questi ultimi anni ha ra- 
ramente raggiunto un livello così elevato in grandez- 
za come in questa rappresentazione. 

E Pietro Descaves non dovrà conoscere in tutta la 
sua carriera d’amministratore alcuna altra realizzazio- 
ne di quesia portata, così che potrà tenere per onore 
insigne l’aver fatto realizzare sul primo palco di 
Francia quest'opera che ritrovò con tutta naturalezza 
il clima e la figliazione delle sue pari: il Port-Royal 
di Henry de Montherlant. Nessuna concessione alla 
facilità e al gusto di un certo pubblico. La lotta di 
anime vi è espressa con una semplicità, una economia 
di mezzi, che contrassegnano il capolavoro. Per due 
ore e mezza di seguito si prende parte, angosciati, a 
questo incontro di esseri nel quale s’incarnano di- 
versamente delle fedeltà altissime. F questa folla che, 
forse non sa più tanto bene la storia del Gianseni- 
smo, comprende, quasi senza saperlo, la risonanza di 
questa opera che sv ur fatto storico, imposta un pro- 
blema eterno. 

Dalla lunga e patetica avventura religiosa e politica 
che fu la crisi del giansenismo Henry de Montherlant 
ha scelto un istante decisivo, verso la fine. Agosto 1654, 
Roma da molto tempo ha condannato come eretiche le 
cinque proposizioni tolte da Giansenio e ha dato 
ordine di far sottoscrivere da tutte le persone sospette 
una formale riprovazione di queste tesi. I gianseni- 
sti, e particolarmente le religiose di Port-Royal di Pa- 
rigi, rifiutano di sottoscrivere. Non tanto che le pro- 
posizioni sembrino ad esse difendibili, ma perchè a 
loro avviso esse non sono contenute nè negli scritti 
d' Giansenio nè in alcun testo di Port Royal. Il pro- 
blema che viene posto esula dal loro caso. 


Si può così formulare: un cattolico ha il diritto, 
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poichè pensa di avere ragione, che cioè la Chiesa e la 
Gerarchia s’ingannino, di ribellarsi? In nome della 
sua coscienza, vale a dire del principio del libero 
esame, ha forse il diritto di disobbedire a V'Istitu- 
zione che, secondo i principi della sua fede rappre- 
senta la stessa Autorità di Cristo? 

Le religiose di Port Royal, quali ce le presenta 
Montherland, sono convinte di essere nel vero. Han- 
no dalla loro la loro coscienza. Il cristianesimo che 
esse intendono praticare è un cristianesimo più puro, 
più autentico di quello di tutti questi prelati di corte 
che si legano coi politicanti contro di esse. Ma hanno 
forse ragione? Possono anch’esse avere ragione? In 
una potente diatriba, l'arcivescovo di Parigi spiega 
ad esse il loro errore: la libertà che esse reclamano 
non è più una libertà cattolica; non si ha diritto di 
essere interiormente diversi dalla Chiesa; essere di- 
versi, proclamarsi diversi, è commettere un atto d’or- 
goglio e di ribellione, è letteralmente essere eretici. 
Ma esse ferite, disperate non recedono per nulla dal 
loro atteggiamento: quello del gran rifiuto e del- 
l’insubordinazione. 

Siamo nel cuore stesso del dramma il più grave 
che un cattolico possa vivere su questa terra. E? ca- 
pitato un certo numero di volte nella storia della 
chiesa che il problema si trovasse impostato in altri 
termini. Quando per esempio, nei giorni più penosi 
del Rinascimento, quando la Cattedra di S. Pietro era 
occupata da figure discutibili di Pontefici, il clero 
dall’alto al basso era così evidentemente indegno del- 
la sua missione, i veri credenti che si desolavano di 
queste cose erano forse perciò autorizzati a rifiutare 
l’autorità questa Chiesa inde- 


gna, a volerla distruggere per rimpiazzarla con non 


di momentaneamente 


« Port = Royal» Comedie Francaise. Dramma d’Henry de Montherlant - Una scena con J. Debucourt, 


R. Faure, A. Decaux, L. Noro e A, de Chanveron. Parigi, 21 dicembre 1954. 


si sa cosa? Un Savonarola che insulta nella triste 
persona di Alessandro VI Borgia, la dignità stessa del 
Vicario di Cristo, un Lutero, trascinato dalla sua bra- 
ma di libero pensiero alla rottura definitiva, incar- 
nano tragicamente l’atteggiamento di coloro che rifiu- 
tano la Chiesa costituita, la sua gerarchia, la sua di- 
sciplina, sfociando nella rivolta. La crisi del gianse- 
nismo ha posto lo stesso problema in termini assai 
patetici. Chi ha ragione? Le religiose che appellando- 
si alla propria coscienza rifiutano di sottomettersi, 0 
l’autorità religiosa, in questo caso l'Arcivescovo, che 
ricorda ad esse come, prima di qualsiasi ragione, un 
cattolico deve, umilmente, accettare di essere il figlio 
sottomesso della Chiesa, del Papa, e che, senza di 
quello, cessa di essere cattolico? 

Montherland, nella sua opera non dà ragione nè a 
l’uno nè all’altro campo. Egli espone con imparziali- 
tà estrema le due tesi e le parole, specialmente, che 
egli pone sulle labbra dell’arcivescovo non potrebbero 
essere disapprovate dal teologo più attento. Se la sua 
preferenza segreta sembra data alle religiose ribelli, 
egli non si esprime. Tuttavia, occorre notarlo, questo 
rifiuto di scegliere è già da sè stesso un atteggiamento 
non-cattolico. Port Royal è un’ammirabile opera di 
«clima cattolico »: ma un cattolico fedele totalmente 
alla chiesa, — un Claudel per esempio, — sarebbe an- 
dato più avanti. Avrebbe mostrato come l’atto di ri- 
bellione attentasse alla concezione stessa della Chiesa, 


alla sua verace missione all’autenticità del compito 


(Foto Bernard) 


religioso che Gesù le ha affidato. Avrebbe fatto sen- 
tire che attraverso una crisi di coscienza, ciò che era 
i causa era nientemeno che il deposito stesso che 
Cristo ha messo nelle mani della Chiesa investendola, 

essa ed essa sola dell’incarico di proteggerlo. 
Occorre dirlo? Un'opera come Port Royal, così co- 
me avviene ordinariamente dei capolavori, solleva una 
eco che sorpassa di molto il quadro storico degli av. 
venimenti, che sono serviti all’autore di occasione e 
di trama. Non abbiamo forse conosciuto recentissima- 
mamente, nella Chiesa di Francia, una crisi sotto mol- 
ti aspetti simile? Non abbiamo così inteso degli uo- 
mini, sicuramente sinceri, animati da una indiscuti- 
bile volontà di spirituale perfezione e di apostolato, 
desiderosi di un cristianesimo più puro, più autenti- 
ce di quello d’una Chiesa troppo legata, secondo loro, 
alla politica e alle strutture sociali, ribellarsi ad una 
gerarchia di cui rifiutavano di comprendere le alte 
e decisive ragioni? Montherland he forse pensato ai 
preti-operai mentre scriveva il dramma delle Religio- 
se ribelli di Port Royal? Ma l’accostamento si impone. 
£ quella pubblicazione recente fatta da un gruppo di 
cattolici sviati ha mostrato proprio, allo stesso modo 
della storia dei giansenisti, come, incamminati sulla 
via della discussione, che si vorrebbe libera, l’orgo- 
glio spirituale e pessima guida e come, scostandosi dai 
principi della disciplina, è abbastanza facile nello stes- 

so tempo scostarsi da ogni autentica fedeltà. 
DaniEL Rops 


- Rubrica tecnica 


L’acustica nelle Chiese 
(II) 


A corredo degli appunti apparsi nei fascicoli di 
luglio-agosto e di ottobre dello scorso anno che si 
proponevano semplicemente di richiamare l’importan- 
za che, già in fase di progetto, riveste il problema 
dell’acustica di una chiesa, presentiamo qui tre diversi 
esempi di correzione acustica ottenuta con l’impiego 
di fibra di vetro Vetroflex prodotta dalla Casa Balza- 


retti e Modigliani di Milano. 
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Chiesa di 


S. Eugenio a Roma: particolare di una volta laterale. 


Nella colonna di sinistra presentiamo : 


Le volte sono realizzate con elementi « Sap » riempiti 
in precedenza con feltri Vetroflex. Dopo la posa in ope- 
ra dell’intonaco « T, » (Brevetto speciale) sono stati 
praticati dei fori nell’intradosso della volta fino a rag- 
giungere la cavità dei laterizi, in cui era stato siste- 
mato il feltro di vetro. Successivamente è stata stess 
una garza su tutto l’intradosso, la quale opportu. 


namente tinteggiata maschera la foratura. 

Nella colonna di destra in alto: un particolare della 
cupola ellittica della Chiesa della Divina Sapienza 
nella Città Universitaria a Roma. In questi due esem- 
pi si veda come certi ritrovati della tecnica moderna 
permettano di ovviare agli inconvenienti a suo tempo 
indicati, propri di certe forme architettoniche degli 
stili « classici ». 


Nel terzo esempio un impiego di materiali nuovi 


in nuova architettura: si tratta della Cappella del- 


l’asilo - materno della Società Saint-Gobain a Pisa, 
opera dell’architetto Menghi. Ecco alcuni dati: porta 
di ingresso in cristallo greggio temperato: banchi di 
noce chiaro lucidati a cera. Sulla parete, Via Crucis 
di C. De Amicis, illuminata artificialmente. Balaustre 
del presbiterio in lastre di Securit incastrate nel pa- 
vimento, con applicazione di vetri cattedrale colorati, 
su disegno di C. De Amicis. 

La correzione acustica è stata realizzata mediante 
lamierini di alluminio forati T, e fibra di vetro Ve- 
troflex. Lucernario e finestre dell’abside realizzati con 


lastre di vetro Termolux. 
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MACCHINE DA SCRIVERE: M-V-1V-2B-30-3A-3L. 

MARMI: C-R-1D-15-2H-25-A-N-Z-10-2C-2P-3B-3M-3V- 

4F. 

MEDICINALI: G. 

MOSAICI: 1I-2E-3T-4B-F. 

MOTORI & VENTILATORI: Q-1E-2N-3E-3P-4F. 

OROLOGI: 1-Q-1R-2F-2R-3D-3U-4E. 

ORGANI DI CHIESA: 4L. 

PANETTONI: 3F-20-4C. 

PIANOFORTI: 1T-21-3R-4A-4H. 

PIETRE: B-0-1A-1P-2D-2Q-3C-3N-3Z-4G. 

SEDIE & MOBILI DI CHIESA: F-Q-1C-1R-2F-2R. 
3D-3U-4E-4N. 

SCULTURE: 1-2U-30. 

RASOI ELETTRICI: A-N-Z-10-2C-2P-3B-3M. 

RISCALDAMENTTO: 1M-2A-2N.2Z-31-3T-4D-4M, 

TAVOLI DA DISEGNO & TECNIGRAFI: P-2V-3R. 
4B. 

TIPOGRAFIA: G-1V-2U-3G-3R. 

TESSUTI DI CHIESA: 1E-1T-21-2T-3F-3Q-4C. 

VETRERIE: D-1F-2G-3S-4F. 


N.B. - Le sigle si riferiscono alla segnatura delle pa- 


gine corrispondenti. 
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Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti 
ecclesiastici 
Casule - Pianete 
Paramenti completi 


A richiesta si spedisce 
catalogo gratis 


DITTA 


SILVA 6. D. 


Casa fondata nel 1792 


BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 27.39 


Nuovi damaschi in S. PIETRO IN VATICANO (disegno della ditta) 


FERDINANDO STUFLESSER 


ORTISEI - pettin 


(CBIOLEZZAINIO)Mf oinfdeiMM8715 


BANCA 


PIOSREOFETAPRYE 
DI MILANO 


SOCIETÀ COOPERATIVA A RL. 
FOSNUDIASI ATONIELO ‘108655 


ALTARI » STARE VIASCRUG 


e tutto in legno per Chiese 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


Patrimonio Sociale al 31-12-1954 
EPS PIRATA 


Tutte le operazioni e tutti i servizi di 
banca nella più accurata esecuzione 


Xx 


BR INICGIA REA UE TTO:RIPZ.ZIATA 
AL COMMERCIO DEI CAMBI 


KALOS TRIX = bella capigliatura 


NON SOLO SODDISFA 
MA MERAVIGLIA 


FE” ALINARI 
Sa TAO [EDE:A 


ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - VIA NAZIONALE 6 


FONDATO NEL 1854 


PfOsztOaNgSE: 


65.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D’ARTE SACRA 
ETPROFANAR(ARGHIEBEISRORA SS GE 
TURA, PITTURA, ARTI MINORI). 


LI, 
ANTICALVIZIE 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI DI DI 
PINIIFESAGRINEERRORANIEGONSIE:RIVASI 
NELIEERCHIESEBSERGAWRPERIESD AIA 


RISPARMIA TEMPO E DENARO 
SALVA I CAPELLI 


PULISCE - RAVVIVA - RICREA 2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI GRANDI 


NOSTRE SITR 


Nonspiùstil*brtapchzUsenao 


PECLUREZADEORIORSUREEIEA RD MOLA 
LUNOUEZDENENSIONIE(GOPIE RADI ANIC 
GHIFDEBININCE SERE LSZEONIFO RI GINA 


**K.T,, forte, innocua e rapida 


LABORATORI ‘KT,, MILANO 
ViIATRABSSSTIRINFAESO 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici, 


a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta 


Scuola Superiore d’Arte Cristiana B. ANGELICO 


Viale S. Gimignano, 19 - MILANO - Tel. 450.378 -. 450.665 


LICEO ARTISTICO PARIFICATO 


L'insegnamento viene impartito in tutta l'ampiezza e con serietà 
in due sezioni distinte: maschile e femminile. 
Sono accolti giovani e giovanette timorati, intenzionati a voler 
tenere buona condotta religiosa e morale. 
La Direzi si imp ivilar DO) i principii 

ezione st impegna a vigilare perchè i buoni principii vengano 


conservati specialmente in riguardo alla delicatezza dello studio. 
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BANCO AMBROSIANO 


SIIGFENA-PERTAZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE è DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA Lo 350.000.000 


BOLOGNA - GENOVA . MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 
ERBA -. FINO MORNASCO - LECCO . LUINO - MARGHERA - MONZA .- PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


Ogni Operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d'Esercizio 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


LEVLLVTAKUHTIETI[{HALUISIYKIT{{ALUHIIKHTI{O(UIHVKKIK{({TKVKI[ATAUITYKKIKKMNKKIL[{UTHNK[{O{KIKYLU{{MTTECIK{OHELILH UUTKIKH(KIVIKAUtOVOKAUHHKVIKISaTASEKHIKKKSHNTIKOUUIKI'OUINIKS Stato KtysosttILOATOHIMOIKOT]OHI]TATOKKKAKKOLHSOTVUtAKYKKKHastoLHATKLLKAKHKH{aK 


. Fabbrica ali A ai hab Successore - 
specializzata di Emi 10 rig Î alla Ditta = 
grossi orologi da Cesare Fontana = 


torre per Chiese MILANO - VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 —Casafondata nel 1870 
[TUHITAANILUIVIKIMKHVIT{TKHTKKHIIVIK®UITIKS®NIKVOCHTI[HORIVI(OCHKKK[OUKETHIANCI'TOIUKITIOUIITISUILUOKUOCKOCCIKAUKKKAHKI'AVOVC{KHCAXUORTONICTKCCTOMTCKOKKKOAROKTATCKCTCOK[CTC(CKCC(KKKCKKKKCK(KCTAOKKTV\OCCTACOTAGcotAoCtTAKCKToKKcAKotK{otKtCAKttoKKAKot 


Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


Z| 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


eo TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


e e e eee“ 


SEN 


genere - poltrone per Cinema e Teatri - 


SIRO « Sdesa:i 


CARATE BRIANZA (MILANO) - TEL. 92.58 


Stabilimenti in Brianza e nel Veneto, specializzati per la produzione di sedie in 
mobili per Chiese - arredamenti scolastici 


Art. 101 


economica 


CASSA DI 
RISPARMIO 
IDisiiE 


PROVINCIE 
LOMBARDE 


Milano 


RISERVE 3500 MILIONI 
DEPOSITI 200 MILIARDI 
226. FIBLALITE SUCCURSALI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
EREDITO AGRARTO 
C*R*E-D:ITO? FO N D:Il-ARo 


PREZZI E QUALITÀ CHE NON 
TEMONO LA CONCORRENZA 


ENI 


non teme confronti 


FORNITORI DELLE PIÙ IMPORTANTI CHIESE E SANTUARI NAZIONALI ED ESTERI 


ESPERIA 


OFFICINE GRAERGAE 


EDIZIONI D'ARTE 
IN NERO E A COLORI 
CATALOGHI DI LUSSO 
LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 284 
Tel. 981.668 
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